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1. Le contestazioni delle parti sociali riguardo al disegno di legge
di stabilità

Il disegno di legge di stabilità è pervenuto al Senato della Repubblica martedì 22
ottobre 2013, ma ancor prima che si avesse contezza dell’assetto normativo del
suo quadro di spese, le parti sociali non solo sollevavano pesanti critiche sul delu-
dente importo destinato nel tempo alla riduzione del cuneo fiscale, ma addirittura
proclamavano quattro ore di sciopero per protestare, a livello territoriale ed entro
la metà del mese di novembre 2013, perché, intanto, venisse fatto di più per lavo-
ro e crescita. Sulla base, poi, delle risposte che Governo e Parlamento avrebbero
dato per evitare di mantenere il denunciato stato recessivo del Paese, Cgil, CISL
e UIL avrebbero intensificato la mobilitazione dei lavoratori e dei pensionati, fin-
tantoché non si fosse giunti “a cambiare passo”, ad avere cioè il “coraggio”di fare
scelte politiche, spostando i pesi della finanza pubblica per far ripartire l’Italia. 
Dal canto suo, il presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi, condivideva il
rilievo dei predetti sindacati proprio sulle carenze della manovra sul fronte della
riduzione del cuneo fiscale nonché sul mancato taglio delle spese attinenti alla
burocrazia pubblica. Egli, peraltro, prospettava il forte timore che, nel passaggio
del disegno governativo alla legge promulgata, saltassero fuori «le solite porca-
te (sic!) o porcherie, di cui abbiamo larga esperienza nel passato».
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Invero, per ridurre il peso delle imposte sul lavoro, il Governo avrebbe previsto
un impegno finanziario pari a 10,6 miliardi di euro in tre anni, con solo, però, 2,5
miliardi di euro nel 2014, di cui 1,5 miliardi in favore dei lavoratori dipendenti e
poco più di 1 miliardo per le imprese. Senonchè, è molto probabile che detto
impegno sarà oggetto di revisione da parte della maggioranza parlamentare, che
sembra orientata a concentrare le risorse per il taglio del cuneo sul salario di pro-
duttività e, contemporaneamente, erogare, in via anticipata, il bonus Irpef previ-
sto per i lavoratori. Si sarebbe disposti, comunque, a tutte le modifiche migliora-
tive del disegno di legge de qua, ma con la ferma e insuperabile formula rassicu-
rante “a saldi invariati”. D’altra parte, era intervenuto già sul predetto disegno di
legge il presidente Giorgio Napolitano per ammonire che la crescita debba coniu-
garsi con il consolidamento delle finanze pubbliche e che le critiche devono esse-
re, particolarmente in un momento recessivo, propositive alla stregua di quanto
egli stesso ha fatto, in materia di semplificazione burocratica, per spingere le
nuove generazioni a realizzare imprese soprattutto nel Mezzogiorno.
Nei confronti di quanti hanno invocato più “coraggio” da parte del Governo per
la scarsa incisività sui tagli di spesa pubblica - con il rischio, peraltro riscontrato
già verificatosi, che le imposte finiscano per aumentare sin dal 2014 -, il
Presidente ha auspicato che quel “coraggio” non giunga all’incoscienza politica
a alla irresponsabilità generazionale. E invero, Il Sole 24 Ore del 23 ottobre 2013,
in prima pagina, ha sparato il titolo: La manovra sul 2014: più entrate e più
spesa, con il pungente commento: Se sul fisco il Governo fa autogol. In esso si
afferma (f. for.) che: «Nel 2014 la manovra che doveva ridurre le entrate al con-
trario le aumenta, così come la manovra che doveva ridurre la spesa al contrario
l’aumenta. Lo dice l’allegato 3 alla legge di stabilità - finalmente disponibile a
una settimana dall’approvazione in Consiglio - che riporta gli effetti sui saldi di
finanza pubblica. Ancora una volta, malgrado il taglio al cuneo, il peso del fisco
resta un moloch difficile da abbattere, mentre sulle spese si incide solo a partire
dal 2015. Mancanza di coraggio? Può essere. Di certo un autogol. E un motivo
in più per migliorare la manovra in Parlamento».
Senonché, non può passare sotto silenzio la posizione assunta - e ritenuta preci-
pitosa - dalle tre Centrali Confederali con la proclamazione di uno sciopero arti-
colato a livello territoriale, quale utile mezzo di pressione per cambiare la legge
di stabilità in Parlamento. A ben vedere, si tratta di uno sciopero politico che
investe direttamente la democrazia parlamentare con una sorta di sindacalizza-
zione degli orientamenti di politica economico - finanziaria che hanno delicati e
gravi riflessi anche e soprattutto in ambito europeo. Sono passati molti decenni
quando, il 19 maggio 1997, il leader dell’allora Pds, Massimo D’Alema, affer-
mava la non sostenibilità delle pensioni di anzianità a ragione del fatto che «non
possiamo pagare pensioni a 50-52 anni in un Paese che non è in grado di soste-
nere la disoccupazione nel Sud». Affermava, inoltre, la necessità di armonizzare
i sistemi pensionistici, di colpire i privilegi: «Una strada obbligata e coerente per
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la Sinistra, che non deve rinunciare ai principi di eguaglianza e non deve metter-
si a difesa di privilegi comparativi»1. Spetta, perciò, al Governo e al Parlamento
definire e approvare la legge di stabilità senza che le Organizzazioni sindacali si
costituiscano come forza extra parlamentare per dire come andrebbe riscritta
quella stessa legge. Suum cuique tribuere! E vale riaffermare come debbano
essere attuate tutte quante le disposizioni contenute nell’art. 39 della
Costituzione, cambiando una oramai stantia conflittualità permanente.

2. Gli insuperabili impegni di bilancio assunti con l’Unione europea

Nel vertice europeo del 24 e 25 ottobre 2013, l’agenda ufficiale presentava
all’ordine del giorno le questioni di immediata rilevanza comunitaria, attinenti
all’economia digitale, alla lotta contro la disoccupazione giovanile, alla crescita
sostenibile e all’immigrazione. Senonché, i problemi più scottanti riguardavano,
in particolare per il nuovo futuro dell’Eurozona, l’unione bancaria e l’unione
fiscale. E qui, si sono annidate le maggiori preoccupazioni per il nostro Paese a
causa dell’enorme debito sovrano, il cui rapporto negativo tra Pil e ricchezza
nazionale è pari al 133 per cento, avanti soltanto alla Grecia. Il problema della
ristrutturazione del nostro super-debito è stato e rimane un vero e proprio incu-
bo per gli Stati dell’Eurozona, per cui - e questo è l’ammonimento diretto alle
sopra richiamate Organizzazioni sindacali - non possono essere messi bastoni tra
le ruote nei confronti di un Governo dell’Italia repubblicana che è comunque
impegnato a fare, con diligenza, “i compiti a casa”. Si tratta, in altre parole, del
riordino - nei limiti del possibile politico - dei conti pubblici, dei tagli alle spese
ovvero delle riforme strutturali per attivare crescita e competitività di una econo-
mia italiana da troppo tempo piegata su se stessa. Ritornare a una crescente pro-
duttività nell’interesse nazionale, creando lavoro e riguadagnando stabilità eco-
nomico-finanziaria ed effettività di seria credibilità politica, deve e dovrà essere,
in concreto, il primo e ineludibile impegno esistenziale delle parti sociali. A que-
ste ultime indirizziamo l’auspicio di porre, come obiettivo sindacale primario,
quello di adempiere sempre l’inderogabile dovere di solidarietà politica, econo-
mica e sociale (art. 2 Cost.).
Le precipitose proclamazioni di sciopero, sia pure articolato a livello territoriale,
negano, alla radice, il senso e la portata di quel dovere di solidarietà a fronte di
un disegno di legge di stabilità, il cui contenuto normativo è, per ragione istitu-
zionale, modificabile dal Parlamento. I membri di esso, d’altra parte, sono remu-
nerati anche per conoscere e approfondire i problemi tutti, sindacalmente richia-
mati in vista di soluzioni concertate, affinché siano sempre perseguiti obiettivi
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non corporativi, ma di vero e proprio e unico interesse generale. Soltanto così il
nostro debito sovrano resterà virtuosamente sostenibile e, conseguentemente,
posto al riparo dagli scomposti attacchi dei mercati finanziari, gestendo al meglio
l’insuperabile vincolo dell’interdipendenza dell’Eurozona. E vale ricordare
come, alla vigilia del sopra menzionato vertice dell’Unione europea, la
Cancelliera, Angela Merkel, avesse avuto modo di precisare che, per la
Germania, il meccanismo unico di risoluzione (Srm) sarà accettabile soltanto a
condizione che, in primis, venga attuato esclusivamente alle 130 maggiori ban-
che dell’Eurozona e, quindi, trovi precise e chiare regole di bail-in insieme con
la seria volontà dei Parlamenti nazionali all’utilizzo di denaro pubblico per rica-
pitalizzare gli istituti di credito. E inoltre, va presa coscienza del problema dei
debiti pregressi, i quali si presentano come un pesante freno dell’unione moneta-
ria-fiscale-bancaria da eliminare il più velocemente possibile in modo da conte-
nere al minimo i rischi della stessa comunione europea. 
Ebbene, l’Italia dovrà provvedere presto e bene a risolvere, da soli, i problemi
finanziari che ci assillano, o saranno gli altri a costringerci anche a dispetto e con-
tro le stesse parti sociali. Basti dire della cattiva accoglienza da parte dei mercati
alla pubblicazione, in data 23 ottobre 2013, del primo documento della nascente
Unione bancaria su iniziativa della Banca centrale europea, soprattutto nei riguar-
di dei titoli bancari (Banche, l’esame BCE scuote le borse, in Il Sole 24 Ore del 24
ottobre 2013, p. 1, con gli articoli di D. MASCIANDARO, La trasparenza che serve per
il credito, e di A. CERRETELLI, Non c’è spazio per trucchi sul debito). 

3. Lo sviluppo globale dopo il 2015

Sulla base delle riflessioni che precedono e che attengono particolarmente ai pro-
fili problematici della nostra interdipendenza nell’Eurozona, la possibile ritorsio-
ne per le intercettazioni subite dalla cancelliera Merkel, dopo le ultime rilevazio-
ni del Datagate, sarebbe quella di sospendere i negoziati di libero scambio
dell’Unione europea con gli Stati Uniti. Di contro, è stato paventato, proprio in
merito alle prospettive dell’euro conosciute per via telefonica, che il Tesoro ame-
ricano possa ordinare a società di brokeraggio globale di vendere subito anche i
nostri titoli di Stato. Si tratta certo di un ballon d’essai, che Il Sole 24 ore, nel-
l’articolo di fondo del 25 ottobre 2013 a firma di ALESSANDRO PLATEROTI
(Quel vuoto che «ingrassa» Wall Street), accosta al caso-spionaggio una realtà
oggettiva. Questa si appunta alla constatazione secondo cui, «tra i grandi gestori
di portafoglio della finanza americana, tra gli speculatori ma anche tra gli econo-
misti e gli analisti di Wall Street, si sta radicando la convinzione che l’Europa sia
tornata a muoversi in ordine sparso, che l’Eurozona abbia perso la spinta propul-
siva verso l’unione politica e che il vento delle riforme strutturali che aveva per-
messo alle nazioni periferiche di avviare un percorso di modernizzazione econo-
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mica e istituzionale si stia ormai esaurendo per mancanza di soggetti interessa-
ti». Da qui, l’Europa sarebbe tornata ad essere “il terreno di conquista per la
grande speculazione internazionale”.
Ora, la richiesta di più risorse da destinare al taglio del cuneo fiscale non può non
restare dentro quelle realtà della finanza globale, nelle quali l’Italia è costretta a
muoversi con difficoltà a causa di una crisi economica, sociale e politica, aggra-
vata dall’incessante sommovimento all’interno e all’esterno dei partiti, che
hanno “ridato” fiducia al Governo Letta. A farla breve, basta dire che ha fatto il
suo esordio nel lessico politico parlamentare la parola “guerriglia”, che sta a
significare lotta di tutti contro tutti. Consegue un’avvilente e preoccupante con-
statazione e, cioè, che sono venuti meno, nel nostro mondo dei partiti, delle orga-
nizzazioni sindacali e delle diverse aree dei poteri locali della Pubblica
Amministrazione, il senso dello Stato unitario, dell’etica politica e della incan-
cellabile fedeltà alla Repubblica ai sensi e per gli effetti dell’intero disposto di
cui all’art. 54 della Costituzione. Ebbene, come pensiamo di affrontare eventi a
breve scadenza che vedono l’Italia a dover operare in una posizione di prestigio
istituzionale e di impegno sullo scenario internazionale? Intendiamo riferirci, per
un verso, al prossimo semestre di Presidenza dell’Unione europea e, per un altro
verso, alla manifestazione mondiale dell’Expo 2015 di Milano e alla partecipa-
zione all’agenda globale dell’ONU per lo sviluppo post 2015. Con riguardo a
quest’ultimo evento è appena il caso di accennare come la 68a sessione
dell’Assemblea Generale dell’ONU, apertasi il 17 settembre 2013, abbia discus-
so in ordine al conseguimento degli otto obiettivi di sviluppo del millennio (Mdg,
Millennium Development Goals). Gli Mdg, operativi dal 2003 e in scadenza nel
2015, riguardano i seguenti impegni: «1°. Sradicare la povertà estrema e la fame;
occupazione piena e produttiva e lavoro dignitoso per tutti, inclusi donne e gio-
vani, dimezzando, fino al 2015, la proporzione di chi soffre la fame. - 2°.
Rendere universale l’istruzione primaria. 3°. Promuovere la parità dei sessi e
l’autonomia della donne. - 4°. Ridurre la mortalità infantile. - 5°. Migliorare la
salute materna. - 6°. Combattere Hiv-Aids, malaria e altre malattie. - 7°.
Garantire la sostenibilità ambientale. - 8°. Sviluppare un partenariato mondiale
per lo sviluppo.».
È proprio quest’ultimo obiettivo, al quale l’Italia, nel semestre della richiamata
Presidenza europea, dovrà far riferimento per imporre all’Unione un’azione con-
certata ed efficace verso un partenariato con i Paesi del Nord Africa, che si affac-
ciano nel mare Mediterraneo e dai quali partono i flussi di migranti disperati in
cerca soprattutto di pace e di libertà. Il richiamato ottavo Mdg riguarda, infatti,
fra l’altro, gli aiuti umanitari, quelli per sviluppare il commercio estero dei Paesi
poveri, la riduzione dei loro debiti pubblici, il trasferimento di tecnologie e di
infrastrutture, soprattutto farmaceutiche, dell’informazione e comunicazione.
Nel IV Forum di Alto Livello sull’efficacia degli aiuti allo sviluppo, tenutosi nel
novembre-dicembre 2011 a Busan in Corea del Sud, venne indicato, come prin-
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cipio ispiratore del partenariato, l’«efficacia dello sviluppo» e non più l’«effica-
cia degli aiuti». Comunque, gli obiettivi per la costruzione della pace nel mondo,
declinati a livello ONU, restano i seguenti: a) politiche legittimate (rappresentan-
za e partecipazione, relazioni sociali inclusive); b) sicurezza; c) giustizia; d) fon-
damenti economici (accesso ai servizi di trasporto, di telecomunicazione ed ener-
getici; prezzi alimentari; riduzione del lavoro minorile ecc.); e) buona gestione
del gettito fiscale (inclusi il contrasto a corruzione e fuga dei capitali, anche con
elusione-evasione fiscale) e servizi pubblici.
Serve all’Italia, una novità di visione, di metodologia e di impegni, visto che
negli ultimi, pertanto, tempi tutto è mutato con il boom dei Paesi emergenti, i
trend demografici, i cambiamenti climatici, le incessanti migrazioni, internet,
telefonia cellulare, tecnologie c.d. verdi. 

4. Il lavoro a termine e l’apprendistato incentivato

Lo spaccato mondiale delle difficoltà del vivere su questo pianeta dovrebbe far
meditare quanti hanno a cura la pace e la libertà dei popoli e tra i popoli. Ed inve-
ce, al finire del mese di ottobre 2013, l’Italia si ritrova a dare uno spettacolo tri-
ste della volontà dei politici a un buono e ragionevole Governo del Paese, tanto
da mostrare di vedere iniettare, senza scrupoli, giornalmente “puerili” fibrillazio-
ni verso l’Esecutivo, rendendolo traballante e internazionalmente inaffidabile.
Torna l’ingiustificato attacco al disegno di legge di stabilità, fatto oggetto di irre-
sponsabili e infondate critiche, mosse al solo scopo di destabilizzare la compat-
tezza del Governo nazionale, di affossare le necessarissime riforme istituzionali
e di impedire scriteriosamente ogni sforzo allo sviluppo industriale e alla cresci-
ta economica del Paese. Il popolo italiano paga un prezzo troppo alto per una
corsa insensata verso nuove elezioni e può solo sperare in un ravvedimento etico
dell’intera classe politica e di tutta quanta l’organizzazione sindacale degli
imprenditori e dei lavoratori.
Sul cuneo fiscale occorre dire che per quanto previsto dal disegno di legge di sta-
bilità non possono restare senza peso sociale gli interventi legislativi sui contri-
buti maggiorati per i contratti a tempo determinato e quelli ridotti per l’appren-
distato incentivato.
Per quanto concerne, in particolare, il contratto di lavoro a tempo determinato, la
legge di conversione n. 99 del 2013 ha confermato le linee guida della legge n.
92 del 2012, nota come “riforma Fornero”.
E infatti, le nuove disposizioni in materia sono rimaste rivolte a combattere l’uso
improprio di forme contrattuali flessibili di natura sia subordinata che parasubor-
dinata e autonoma, valorizzando, al tempo stesso, quelle tipologie di rapporto di
lavoro, come la somministrazione, che, rimanendo nella sostanza immodificate,
sono ora rilevanti nei confronti delle altre stesse tipologie come migliore soluzio-
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ne di una gestione di ragionevole flessibilità. Conferma della bontà di una tale
riflessione, con riguardo soprattutto al futuro ruolo che potranno svolgere le
Agenzie per il Lavoro, può essere ben tratta, ove si esamini quanto disposto dal
D.Lgs. n. 24 del 2012, adottato in attuazione della Direttiva europea n. 104 del
2008 in ordine al lavoro tramite agenzia. Si è così voluto dotare la somministra-
zione di un’ampia fattispecie negoziale di a-causalità ulteriormente estensibile
mediante la contrattazione collettiva soprattutto aziendale. Senonché, resta anco-
ra l’ampio ricorso al contratto a termine, il quale rimane configurato, però, come
espressione di lavoro precario e, quindi, avente carattere “speciale” a fronte di
quanto detta l’articolo 1, primo comma, del D.Lgs. n. 368 del 2001. Qui è affer-
mato, difatti, che «il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costi-
tuisce la forma comune di rapporto di lavoro». Ebbene, proprio la conclamata
preferenza per il contratto “senza scadenza” ha comportato un intervento legisla-
tivo sul costo del lavoro, nel senso, cioè, che è stato disposto un aumento della
contribuzione dovuta per il solo fatto che sia stato stipulato un contratto di lavo-
ro a tempo determinato, rimanendone tuttavia vietato in determinate situazioni
previste espressamente dalla legge2. Cosicché, a far tempo dal 1° gennaio 2013,
al contratto di lavoro a termine viene applicato un contributo addizionale, a cari-
co del solo datore di lavoro, pari all’1,40 per cento della retribuzione imponibile
ai fini previdenziali. I casi, per i quali tale contributo non si applica, riguardano
i lavoratori assunti a tempo determinato, in sostituzione di lavoratori assenti;
quelli assunti per lo svolgimento delle attività stagionali di cui al D.P.R. 7 otto-
bre 1963, n. 1525 e successive modificazioni; nonché, per i periodi contributivi
maturati dal 1° gennaio 2013 al 31 dicembre 2015, avuto riguardo alle assunzio-
ni stagionali definite dagli avvisi comuni e dai contratti collettivi nazionali di
lavoro, stipulati entro il 31 dicembre 2011 dalle organizzazioni dei lavoratori e
dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative. 
Non possono, infine, stipulare contratti a termine le imprese che non abbiano
effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell’art. 3, comma primo, lett. d), del
D.Lgs. 6 settembre 2001, n. 368, oggi art. 28 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, T.U.
sulla sicurezza nei luoghi di lavoro. 
Al riguardo, è importante sottolineare il principio affermato dalla Corte di
Cassazione con la sentenza n. 5241 del 2 aprile 2012, secondo la quale “la clau-
sola di apposizione del termine al contratto di lavoro da parte delle imprese, che
non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi delle vigenti leggi, è
nulla per contrarietà a norma imperativa e il contratto di lavoro si considera a
tempo indeterminato”. 
Nel convegno “Tuttolavoro”, svoltosi a Milano il 18 ottobre 2013, il Ministro del
Lavoro, Enrico Giovannini, nel difendere lo sforzo del Governo nella predispo-
sizione del disegno di legge di stabilità, sottolineava come esso potrà essere

LE VICENDE POLITICO-FINANZIARIE LEGATE AL CUNEO FISCALE ANCHE CON RIFERIMENTO AL LAVORO...

2 In proposito, si veda l’immodificato art. 3, primo comma, del D.Lgs. 6 settembre 2001, n. 368.



migliorato in Parlamento, ma che, comunque, «non si può negare che sia una
legge di svolta, in quanto riduce la pressione fiscale con l’obiettivo di ritornare
entro il 2016 ai livelli del 2009». Nel citato evento veniva anche discussa la pro-
spettata ridistribuzione della decontribuzione Inail alle imprese in base al rating
acquisito in materia di sicurezza del lavoro.
Infine, giocano, sia pure in misura minima sulla questione del cuneo fiscale, gli
incentivi previsti per le assunzioni con contratto a tempo indeterminato dei gio-
vani apprendisti in età tra i 18 e i 29 anni. 

5. Il piano contro la disoccupazione giovanile e l’impulso ai 
servizi per l’impiego

Nella trasmissione Che tempo che fa su Raitre del 26 ottobre 2013, il Ministro
dell’Economia, Fabrizio Saccomanni, difendeva l’impianto complessivo della
legge di stabilità, preoccupandosi, nel contempo, di mettere in guardia dai rischi
che un nuovo clima di instabilità politica potrebbe avere nella nostra economia.
Egli, tuttavia, affrontava il delicato e attuale tema delle privatizzazioni, annun-
ciando come, entro la fine del corrente anno, sarà presentato un programma di pri-
vatizzazioni sui beni immobili, ma anche sulle partecipazioni azionarie che sareb-
bero ancora numerose. In particolare, sullo specifico tema del fisco il Ministro
Saccomanni tornava a parlare in merito alle misure contenute nel richiamato dise-
gno di legge di stabilità, definendolo «prudente» a ragione del fatto che lo stesso
non metterebbe in crisi gli equilibri finanziari del Paese, mentre riduce le tasse su
cittadini e imprese. Toccando, poi, il cuneo fiscale e i 1,5 miliardi stanziati per il
2014, lo stesso Ministro rimetteva l’intera questione su maggiori risorse per quel
capitolo di spesa alla piena e definitiva competenza del Parlamento, ammonendo
che occorra ricondurre l’Italia in un “sentiero di crescita”. E invero, la crisi glo-
bale sarebbe finita, ne dovremmo uscire - sempre a detta del titolare del Tesoro -
insieme con l’Europa, scegliendo se agganciare la ripresa, anche con riforme
strutturali, oppure avvitarsi verso una nuova fase acuta di instabilità politica.
A nostro avviso, il rilancio della produttività e, al tempo stesso, della competiti-
vità del Paese non può che passare attraverso una rilevante diminuzione della
disoccupazione soprattutto giovanile. Senonché, l’attuale crisi del lavoro è colle-
gata a un fenomeno sociale difficilmente negabile: «si è offuscato il senso del
lavoro e, di conseguenza, se ne è perso il gusto; di fatto nella sfera del lavoro non
si riscontra una risposta ai bisogni costitutivi del soggetto. Spesso si vive scissi,
subendo il tempo del lavoro e sognando un tempo libero. C’è addirittura chi teo-
rizza tale scissione. Molto spesso essa è semplicemente vissuta per conformismo;
in riferimento al lavoro, ci si adegua alla normale frattura tra lavoro e tempo libe-
ro. La diffusione della mentalità scissa ha contribuito alla perdita del senso e del
gusto del lavoro. Invece di lavorare a immagine di Dio Creatore, ci siamo appiat-
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titi sul produrre «la cosa», e quindi sul riprodurla, adeguandoci a una realtà socia-
le che inevitabilmente ci condiziona, ma che non ci dovrebbe determinare fino
all’alienazione». Questa è l’analisi contenuta nel terzo Rapporto-Proposta sul
lavoro, elaborato dal Comitato per il progetto culturale della CEI (pubblicato
dall’Editore Laterza, Bari-Roma, 2013, pag. 194), dove si ricorda quanto affer-
mato da Benedetto XVI nel rilievo per cui il lavoro e l’azienda non possono tra-
scurare la loro responsabilità sociale e la loro appartenenza a un contesto storico
e politico con i relativi criteri di responsabilità, di giustizia, di progettualità.
La riflessione del Papa emerito intorno al suddetto tema è stata quella per cui
«l’attività economica non può risolvere tutti i problemi sociali attraverso la sem-
plice estensione della logica mercantile. Questa va finalizzata al perseguimento
del bene comune, di cui deve farsi carico anche e soprattutto la comunità politi-
ca» (cfr.: Caritas in veritate, n. 36).
Se si guardano i dati statistici elaborati nel mese di ottobre 2013 dall’ISTAT,
l’Italia conterebbe circa tre milioni di giovani in cerca di lavoro e altrettanti
milioni di giovani che non studiano, né cercano un lavoro.
Nel linguaggio della dottrina sociale, sarebbe alienato chi non gioca la propria
libertà nell’esperienza del lavoro, entrando in un dinamismo di dono che mette
in circolo i talenti materiali e immateriali ricevuti. A livello socio-politico, il non-
sviluppo e l’alienazione si colgono abbastanza chiaramente nelle sfera della
finanza, dove purtroppo prevalgono - come sempre - atteggiamenti appropriativi
e non generativi di ricchezza. Da qui, l’urgenza di un serio e responsabile impe-
gno del Governo stabile e di un Parlamento non più rissoso, affinché sia attuato
concretamente un ragionevole piano per la disoccupazione giovanile e siano resi
agili ed efficaci i servizi per l’impiego. 

RIASSUNTO

Il disegno di legge di stabilità, presentato dal Governo al Senato della Repubblica
nell’ottobre 2013, ha suscitato un acceso dibattito nell’ambito delle parti sociali
soprattutto in tema di cuneo fiscale. L’Autore fotografa i diversi profili economi-
co-finanziari che incidono sul predetto tema, criticando l’intempestiva proclama-
zione di sciopero delle Organizzazioni sindacali Cgil, Cisl e Uil e sostenendo la
piena e indiscussa competenza del Parlamento a modificare eventualmente i con-
tenuti di spesa dello Stato per l’anno 2014. Ricorda, poi, i determinanti impegni
dell’Italia nello scenario europeo con la semestrale Presidenza dell’Unione, in
quello nazionale con l’Expo 2015 di Milano nonché con l’avveduta partecipazio-
ne presso l’Onu per la definizione dell’agenda di sviluppo post 2015. Contesta,
quindi, le irresponsabili e continue fibrillazioni che da più parti investono
l’Esecutivo e che potrebbero far precipitare l’Italia in uno stato confusionale in
campo politico, economico e sociale. 
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LE VICENDE POLITICO-FINANZIARIE LEGATE AL CUNEO FISCALE ANCHE CON RIFERIMENTO AL LAVORO...



Sollecita, infine, ogni sforzo della Pubblica Amministrazione per una efficace
lotta contro la disoccupazione giovanile, facendo in modo da garantire il massi-
mo impulso all’azione dei servizi per l’impiego. 

SUMMARY

The stability bill presented by the Government to the Senate in October 2013 stir-
red a quite heated debate between social parties, especially with regards to the tax
wedge.  The Author discusses the different economic-financial profiles that affect
the aforementioned topic, criticising the untimely call of strike of Union organi-
zations Cgil, Cisl and Uil and supporting the full and unquestionable Parliament’s
faculty to potentially amend the State budget for 2014. He also reminds the essen-
tial efforts made by Italy in the European scenario, with the half-yearly EU
Presidency, the efforts at national level with the 2015 EXPO in Milan and valua-
ble participation at the ONU in order to define the post-2015 development agen-
da. He objects the irresponsible and on-going states of agitations of various par-
ties that affect Executive Committees and could lead Italy into a confusional state
in the political, economic and social sphere.  
In conclusion, he urges the efforts of the Public Administration for an effective
fight against juvenile unemployment, thus boosting the activity of employment
services. 
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SOMMARIO

1. L’esigenza di riprendere gli studi sulla “subordinazione”: ragioni ed obiettivi. - 2. L’arti-
colo 2094 c.c. e la sua perdurante validità ai fini dell’indagine. - 3. Il lavoro umano: un
“ambiguo” oggetto nel campo del diritto. - 4. Il lavoro come facere: superamento dell’al-
ternativa tra res e persona. - 5. Il diritto del lavoro: un diritto “antropocentrico”. - 6. Uno
speciale modo di essere lavoratore e non di lavorare per l’applicazione del diritto che “dal
lavoro prende nome e ragione”.

1. L’esigenza di riprendere gli studi sulla “subordinazione”:
ragioni ed obiettivi

Il diritto del lavoro, da tempo, sembra aver perduto i contatti con le profonde tra-
sformazioni che hanno investito la nostra società1.
Una serie di fenomeni, come l’innovazione tecnologica e l’esternalizzazione dei
processi produttivi, hanno inciso, in modo significativo, sulle modalità di rendere
il lavoro dell’uomo funzionale alle esigenze dell’organizzazione produttiva, sulla
geografia dell’impresa, sui suoi cicli di vita, dando vita ad una nuova dimensione
sociale ed economica che si suole definire con l’espressione di “mercato globale”2.

IL DIRITTO DEL LAVORO: UN DIRITTO
A MISURA D’UOMO

ROSSELLA SCIOTTI*

* Professore aggregato - Università “G. D’Annunzio” di Chieti - Pescara.
1 Sui profondi mutamenti che hanno investito il mercato del lavoro, nelle sue varie implicazioni, e sui pos-

sibili scenari futuri la bibliografia è copiosissima. Tra i numerosi contributi si segnalano: J. RJFKIN, La fine
del lavoro. Il declino della forza lavoro globale e l’avvento dell’era del post-mercato, Milano, 1995 e
succ. ed.; P. ICHINO Il lavoro e il mercato, Milano, 1996; A. ACCORNERO, Era il secolo del lavoro, Bologna,
1997; A. PERULLI, Postfordismo, forme dello stato e diritto del lavoro, in Lav. Dir., I, 1998, 252 ss.; A.
ACCORNERO, Spunti per un’agenda sui cambiamenti del lavoro, in Dir. Merc. Lav., 2000, 254 ss.; A. SUPIOT

(a cura di), Il futuro del lavoro, Roma, 2003.
2 Nessuno di tali aspetti può essere affrontato in questa sede, neanche sommariamente. Per citare solo alcu-

ni degli studi sui diversi temi richiamati: A. PERULLI, Diritto del lavoro e globalizzazione. Clausole socia-
li, codici di condotta e commercio internazionale, Padova, 1999; nonché ID., Diritti sociali fondamentali
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Le riflessioni scientifiche sulle tendenze in atto hanno evidenziato la necessità,
sempre più ineludibile, di spostare la tutela dal rapporto individuale di lavoro,
vale a dire, dai termini di un riequilibrio dei rapporti di forza tra datore e presta-
tore nel contratto, al “mercato del lavoro”3.
Per tale via, il baricentro di questo ramo del diritto sembra essersi allontanato,
sempre più, dalla difesa del posto al governo del mercato del lavoro, che, nella sua
vasta accezione, comprende anche tutte quelle misure indirette di welfare che pos-
sono favorire non solo stabilità, ma anche mobilità e riallocazione del lavoratore4.
Per tentare di sistemare concettualmente una realtà tanto profondamente mutata
ed in via di ulteriore evoluzione, i criteri tradizionalmente impiegati sono appar-
si da subito inadeguati e tali e tante sono le difficoltà applicative derivate dal fare
ricorso agli schemi codificati, da aver indotto, già da tempo, la scienza giuridica
ad avviare una riflessione sull’identità della materia5.

e mercato globale, in RGL, 2000, I, 939 ss.; T. TREU, Il diritto del lavoro: realtà e possibilità, in Arg. Dir.
Lav., 2000, 532 ss.; P. GRECO, Mercato globale e tutela del lavoro, Salerno, 2000; S. SCARPONI (a cura di),
Globalizzazione e diritto del lavoro. Il ruolo degli ordinamenti sopranazionali, Milano, 2001; F. GUAR-
RIELLO-S. LEONARDI (a cura di), Globalizzazione e relazioni industriali, Roma, 2003.

3 Sulla nozione di “mercato del lavoro”: M. DELL’OLIO, Mercato del lavoro, decentramento, devoluzione, in
Arg. Dir. Lav., 2002, 171 ss. Sulla tendenza ad identificare l’area del “diritto del lavoro” con quella del
“mercato del lavoro”: P. ICHINO, Il lavoro e il mercato, cit.; nonché M. DELL’OLIO, I rapporti di lavoro ati-
pici nella recente riforma, in Arg. Dir. Lav., n. 1, 2005, 90. 

4 Da più parti, dunque, si è avvertita l’esigenza di riadattare le funzioni dello Stato sociale alle nuove carat-
teristiche strutturali di un mercato del lavoro profondamente inciso dalle innovazioni economiche. Per
alcune considerazioni al riguardo: CARABELLI, Dagli ammortizzatori sociali alla rete integrata di tutele
sociali: alcuni spunti per una riforma del welfare, in A.A.V.V., Tutela del lavoro e riforma degli ammortiz-
zatori sociali, Torino, 2002, 39 ss. Cfr., altresì, L. MARIUCCI (a cura di), Dopo la flessibilità, cosa? Le nuove
politiche del lavoro, Bologna, 2006.

5 L’attenzione degli interpreti appare significativamente orientata in questa prospettiva già dalla prima metà
degli anni ‘80. In proposito A.A.V.V., Prospettive del diritto del lavoro per gli anni ‘80, Milano, 1983 e,
specialmente, il contributo di G. GIUGNI (pubblicato anche in Dir. Lav. Rel. Ind., 1982, 373 ss.). Si assiste,
così, ad una ripresa degli studi sulla subordinazione e sulla qualificazione dei rapporti di lavoro, come
testimoniano le monografie (M. PEDRAZZOLI, Democrazia industriale e subordinazione. Poteri e fattispe-
cie nel sistema giuridico del lavoro, Milano, 1985, R. PESSI, Contributo allo studio della fattispecie lavo-
ro subordinato, Milano, 1989; P. ICHINO, Subordinazione e autonomia nel diritto del lavoro, Milano,
1989), i numerosi contributi (per citarne solo alcuni, L. MENGONI, La questione della subordinazione in due
trattazioni recenti, in Riv. It. Dir. Lav., 1986, I, 5; E. GHERA, La subordinazione tra tradizione e nuove pro-
poste, in Giorn. Dir. Lav. Rel. Industr., 1988, 621 ss.; M. D’ANTONA, I mutamenti del diritto del lavoro e il
problema della subordinazione, in Riv. Crit. Dir. Priv., 1988, 195 ss.; S. HERNANDEZ, Il diritto del lavoro
verso gli anni ‘90, in Dir. Lav., 1988, I, 3 ss.; P. ICHINO, Rilevanza ed alla volontà negoziale ai fini della
qualificazione del contratto di lavoro, in Quad. Riv. It. Dir. Lav., 1989; nonché, gli interventi di U. ROMA-
GNOLI, R. DE LUCA TAMAJO e M. D’ANTONA, Il lavoro e i lavori, in Lav. Dir., n. 3, 1988, 401-421; di E. GHERA

e G. BALANDI, ibidem, n. 4, 1988, 569-584; di M. GRANDI, F. SANTONI, P. ICHINO e M. ROCCELLA, ibidem, 
n. 1, 1989, 5-38) ed i convegni dedicati al tema. Tra questi ultimi vanno segnalati per l’elevato tenore
scientifico, quello promosso dal “Centro Nazionale di Studi D. Napoletano”, tenutosi a Milano il 10 otto-
bre 1987, dal titolo Autonomia e subordinazione nelle nuove figure professionali del terziario avanzato,
Atti, Milano, 1988; quello promosso dalla Federmeccanica dal 30 ottobre al 3 novembre 1987, sul tema
Nuove forme di prestazione dell’attività lavorativa: la “zona grigia” fra lavoro autonomo e lavoro subor-
dinato, contributi raccolti in Mass. Giur. Lav., 1988, I, 408 ss.; quello dell’Università di Trento dell’11-13
febbraio 1988, contributi raccolti in M. PEDRAZZOLI (a cura di), Lavoro subordinato e dintorni: compara-
zioni e prospettive, Bologna, 1989.



Parte I

353

DIRITTO

Il dibattito si è concentrato a lungo sulla incapacità della subordinazione di
distinguere il lavoro autonomo da quello subordinato6 e sulla necessità di una
revisione metodologica di tale distinzione quale criterio di imputazione degli
apparati di tutela7.

IL DIRITTO DEL LAVORO: UN DIRITTO A MISURA D’UOMO

6 Nel corso degli anni ‘90 l’attenzione della dottrina verso questa tematica si è progressivamente intensifi-
cata, fino ad assumere proporzioni vastissime. Rinviando ai paragrafi successivi per una ricostruzione più
analitica, tra i numerosissimi contributi si segnalano, senza alcuna pretesa di completezza ed esaustività:
L. MONTUSCHI, Il contratto di lavoro fra pregiudizio e orgoglio giuslavoristico, in Lav. Dir., 1993, 21 ss.;
F. SANTONI, Rapporti speciali di lavoro, Torino, 1993; L. MONTUSCHI, Sulla discussa “centralità” della fat-
tispecie “contratto di lavoro subordinato”, in Le ragioni del diritto, Scritti in onore di L. MENGONI, tomo
II, Milano, 1995, 1025 ss.; U. ROMAGNOLI, Un diritto da ripensare, in Lav. Dir., 1995; R. DE LUCA TAMA-
JO, Per una revisione delle categorie qualificatorie del diritto del lavoro: l’emersione del “lavoro coordi-
nato”, in Arg. Dir. Lav., II, 1997, 41 ss.; R. FLAMMIA, Un nuovo tipo di lavoro: il lavoro coordinato, in
Mass. Giur. Lav., 1997, 161-162; L. MARIUCCI, Il diritto del lavoro nella seconda Repubblica, in Lav. Dir.,
1997, 163 ss.; M. PEDRAZZOLI, Classificazione dei rapporti di lavoro e prospettive di riforma, in Mass.
Giur. Lav., 1997, II, 957 ss.; A. PERULLI, Il diritto del lavoro tra crisi della subordinazione e rinascita del
lavoro autonomo, in Lav. Dir., 1997, 173 ss.; G. PROIA, Rapporti di lavoro e tipo (Considerazioni critiche),
Milano, 1997; G. SANTORO PASSARELLI, Flessibilità e rapporto di lavoro, in Arg. Dir. Lav., 1997, 75 ss.;
A.A.V.V., Subordinazione e autonomia: vecchi e nuovi modelli, in Quad. Dir. Lav. Rel. Ind., 1998; M. D’AN-
TONA, Diritto del lavoro di fine secolo: una crisi di identità?, in Riv. Giur. Lav., 1998, 311; R. DEL PUNTA,
Gli anni della nostalgia? Riflessioni sulla “crisi” del lavoro, in Lav. Dir., n. 1, 1998, 5 ss.; S. HERNANDEZ,
Vecchie e nuove tipologie: dal contratto a termine al lavoro temporaneo, in P.Q.M., II, 1998, 9 ss.; L. MON-
TUSCHI, Un “nuovo” lavoro da regolare, in Arg. Dir. Lav., 1998, 683 ss., nonché in Studi in onore di G.
GIUGNI, Bari 1999; M. PEDRAZZOLI, Lavoro sans phrase e ordinamento dei lavori. Ipotesi sul lavoro auto-
nomo, in Riv. It. Dir. Lav., 1998, I, 49 ss.; M. PERA, Sulle prospettive di estensione delle tutele al lavoro
parasubordinato, in Riv. It. Dir. Lav., 1998, I, 371 ss.; E. GHERA, Prospettive del contratto individuale di
lavoro, in Scritti in onore di G. GIUGNI, Tomo I, Bari, 1999, 477 ss.; M. PEDRAZZOLI, Dai lavori autonomi
ai lavori subordinati, in Scritti in onore di G. GIUGNI, Tomo I, Bari, 1999, 737 ss.; R. SCOGNAMIGLIO, Lavoro
subordinato e diritto del lavoro alle soglie del 2000, in Arg. Dir. Lav., 2, 1999, 273 ss. 
Anche il numero dei convegni e delle giornate di studio dedicati negli stessi anni al tema è elevato. Tra i
più significativi si segnalano quello promosso dal Centro Nazionale Studi “D. NAPOLETANO”, tenuto-
si a Roma il 27 maggio 1996, sul tema Nuove forme di lavoro tra subordinazione, coordinazione, autono-
mia, Bari, 1997; le giornate di studio A.I.D.LA.S.S., tenutesi a Salerno nei giorni 22-23 maggio 1998, dal
titolo Impresa e nuovi modi di organizzazione del lavoro, Milano, 1999; quello promosso dalla
Fondazione G. PASTORE, sul tema Il futuro della subordinazione nell’evoluzione del diritto del lavoro,
tenutosi a Roma nei giorni 25-26 giugno 1998, Atti pubblicati con il titolo Le trasformazioni del lavoro.
La crisi della subordinazione e l’avvento di nuove forme di lavoro, Milano 1999.

7 Con l’avvio del nuovo millennio gli interrogativi su destino del diritto del lavoro sono ancora al centro del
dibattito scientifico, anche se l’attenzione degli interpreti si concentra, essenzialmente, sulle iniziative legi-
slative. Tra i principali contributi della dottrina: A.A.V.V., Il diritto del lavoro oggi. Tre domande sul diritto
del lavoro per giuslavoristi insigni e giovani dottorandi, in Lav. Dir., 1, 2000, con contributi, tra gli altri,
di G. GHEZZI, M. PERA, M. PERSIANI, G. SUPPIEJ; P.G. ALLEVA, I lavori atipici: pericolo od opportunità?, in Riv.
Giur. Lav., n. 3, 2000, 515 ss.; P. BELLOCCHI, Tutela del lavoro e diritto del lavoro, in Arg. Dir. Lav., 2000,
627 ss.; G. GIUGNI, Il diritto del lavoro alla svolta del secolo, in Giorn. Dir. Lav. Rel. Ind., n. 86, 2000, 177
ss.; T. TREU, Il diritto del lavoro: realtà e possibilità, in Arg. Dir. Lav., 2000, 467 ss.; L. NOGLER, Ancora su
“tipo” e rapporto di lavoro subordinato nell’impresa, in Arg. Dir. Lav., 2002, 109 ss.; G. PROIA, Metodo
tipologico, contratto di lavoro subordinato e categorie definitorie, in Arg. Dir. Lav., 2002, 87 ss.; L. SPA-
GNULO VIGORITA, Fra subordinazione e autonomia, in Dir. Rel. Ind., n. 3/XII, 2002, 367 ss.
Tra i numerosissimi convegni, invece, si segnalano in modo particolare: quello promosso dal Centro
Nazionale Studi “D. NAPOLETANO”, tenutosi a Vicenza nei giorni 28-29 gennaio 2000, sul tema Quale
disciplina per i lavori atipici, estratto da Dir. Lav., Roma, 2000; quello promosso dalla ECOL, tenutosi a
Roma il 4 maggio 2000, sul tema I cosiddetti lavori “atipici”: aspetti sociologici, giuridici, ed esigenze
delle imprese, Roma, 2000; nonché le giornate di studio A.I.D.LA.S.S., tenutesi a Ferrara nei giorni 
11-13 maggio 2000, sul tema Il diritto del lavoro alla svolta del secolo, Milano, 2002.
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Il sentimento diffuso tra gli interpreti è che una “distorsione dei princìpi origina-
ri”8, possa portare con sé il pericolo “di escludere dalla sfera di operatività della
legislazione protettiva rapporti che, pur tecnicamente non riconducibili allo sche-
ma della subordinazione, esprimono analoghi bisogni di tutela”9.
Da più parti, così, è stata riconosciuta la necessità di un ripensamento critico
della funzione del diritto del lavoro attraverso l’estensione e la diversificazione
dei suoi obiettivi, di una revisione degli assetti di tutela esistenti e dei suoi desti-
natari10, di un aggiornamento delle tecniche che regolano i rapporti11.
Teorie piuttosto divergenti quanto al modo di ridefinire oggetto e confini della
materia hanno finito, in qualche caso, per avvalorare previsioni volte persino al
superamento, in un futuro prossimo, dell’attuale sistema giuslavoristico e del suo
modello dicotomico. L’intero assetto sistematico della materia, così, è stato
oggetto di un ripensamento critico da parte della dottrina maggioritaria, nella
convinzione che il diritto del lavoro dovrebbe perdere la sua compattezza unita-
ria, derivatagli dalla drastica alternativa autonomia-subordinazione, e ridefinirsi
in un continuum orientato all’articolazione delle tutele12.
Si tratta, allora, di verificare se “la nostra civiltà ... si assicuri ancora l’avvenire
col diritto del lavoro” o, se, piuttosto, quest’ultimo non sia più tanto “lontano ...
dall’aver esaurito il suo compito”13.
Ciò impone l’avvio di una indagine diretta, in primo luogo, ad identificare i prin-
cipi, originariamente, posti a fondamento di questa parte del diritto, ad individua-
re, poi, le ragioni che sembrano aver messo in crisi quei valori ed a valutare, infi-
ne, se ed in quali termini, gli stessi, in un contesto di riferimento profondamente
mutato, possano ritenersi ancora attuali.
Ove, infatti, i risultati di una siffatta analisi svelassero che, nella moderna econo-
mia, il diritto “messo al cospetto del lavoro che un uomo dà ad un altro uomo”14

ha mutato il proprio significato originario, l’operatività del diritto del lavoro ed i
suoi obiettivi potrebbero, ed anzi, dovrebbero essere necessariamente ripensati.

Nella seconda metà degli anni 2000 si segnalano alcuni studi specifici, cui si rinvia per una ricostruzione
dell’intera problematica: E. GHERA, Il nuovo diritto del lavoro. Subordinazione e lavoro flessibile, Torino,
2006; nonché V. SPEZIALE, Il lavoro subordinato tra contratti “atipici” e possibili riforme, in Working
papers - Centro studi Diritto del lavoro europeo “Massimo D’Antona”, Catania, 2007, n. 51.

8 Così, G. GIUGNI, Prospettive del diritto del lavoro per gli anni ‘80, cit., 18. 
9 Così, M. ROCCELLA, Intervento, in Il lavoro e i lavori, in Lav. Dir., 1989, 30.
10 Sulle ragioni che, già da tempo, hanno indotto gli interpreti ad affermare l’esigenza di estendere le tutele

del diritto del lavoro oltre i confini del lavoro subordinato di tipo tradizionale (sia consentito rinviare sul
punto a R. SCIOTTI, Direzione e dipendenza nel rapporto di lavoro subordinato, Torino, 2005, capitolo
VII). 

11 Si tratta, invero, di una legislazione sempre meno di dettaglio e più di principio. Le tutele di tipo classi-
co, fondate sul principio della inderogabilità hanno ceduto il passo a nuove tecniche c.d. “soft” o “per
obiettivi” (R. SCIOTTI, Direzione e dipendenza nel rapporto di lavoro subordinato, cit., capitolo VII).

12 Per un’analisi delle iniziative legislative al riguardo e dei successivi sviluppi si rinvia al capitolo VII. 
13 Così, F. SANTORO PASSARELLI, Specialità del diritto del lavoro, in Riv. Dir. Lav., 1967, 14 ss.
14 Così, F. SANTORO PASSARELLI, Spirito del diritto del lavoro, in ID., Saggi di diritto civile, II, Napoli, 1961,

1070 (lo scritto è stato pubblicato per la prima volta in Riv. Dir. Lav., 1948, I).
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La ricerca scientifica, come ha ricordato un’autorevole studioso, “deve volgersi
alla conoscenza del diritto vigente e non invece all’immaginazione di un diritto
diverso, proiettato nell’avvenire”15.
Lo scopo della presente ricerca è quello di dimostrare come i problemi attuali del
lavoro e, conseguentemente, i suoi auspicati sviluppi attengono a fenomeni che
investono soltanto la parte formale del contratto di lavoro, ma non intaccano
minimamente l’essenza del contratto di lavoro, che “è oggi nella sua struttura
intima quello che era ieri, quello che era duemila anni or sono”16.
Come segnala il vasto contenzioso giurisprudenziale, unico punto di riferimento
per l’applicazione del complesso delle norme del diritto del lavoro e per la con-
servazione di una netta distinzione tra una categoria di lavoratori protetta ed una
priva di tutele adeguate, tuttora, è la subordinazione, tradizionale valore costitu-
tivo della materia.
Nel sempre più variegato e composito mosaico legislativo della disciplina dei
rapporti di lavoro, infatti, il tratto che contraddistingue il lavoro subordinato
rimane ancora un “criterio qualificatorio efficiente”, anche se operante, come è
stato correttamente osservato, “in un ambito quantitativamente più ristretto”17.
In questa prospettiva, un’indagine ricostruttiva su tale nozione non può certa-
mente apparire un inutile e vuoto esercizio di formalismo.
La costruzione giuridica della subordinazione, fondata su consistenti referenti
socio-economici, sembra aver in larga parte perduto la capacità di recepire molte
forme del lavoro prestato “alle dipendenze” di un datore di lavoro ed altresì di
distinguerle efficacemente dal lavoro autonomo18. Ciò, tuttavia, non dovrebbe
essere imputato alla presunta non esaustività del modello dicotomico lavoro
subordinato-autonomo, su cui si fonda il nostro sistema giuslavoristico, quanto,
semmai, alla circostanza che i metodi e gli indici adottati per individuare e, con-
seguentemente, differenziare tra di loro i due generi non sono significativi in sé
e, pertanto, dovrebbero essere opportunamente rivisti.
L’idoneità qualificatoria del vincolo di subordinazione, come dimostra in propo-
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15 Così, R. SCOGNAMIGLIO, Lavoro subordinato e diritto del lavoro alle soglie del 2000, cit., 295.
16 Così, L. BARASSI, Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano, Milano, 1901, 1° ed., 3-4.
17 Così, L. SPAGNUOLO VIGORITA, Fra subordinazione e autonomia, in Dir. Rel. Ind., n. 3/XII, 2002, 367-371,

che definisce la subordinazione quale “autentico punto di partenza di ogni profilo di sviluppo e di gestio-
ne del diritto del lavoro”.

18 La casistica giurisprudenziale mostra come le fattispecie che sollevano difficoltà nelle operazioni qualifi-
catorie siano, oramai, divenute numerosissime. Si pensi a giornalisti, insegnanti, medici, dipendenti di
studi professionali, periti, consulenti, direttori, lettori universitari, artisti, pony-express, propagandisti,
agenti e procacciatori, letturisti ed esattori di bollette, addetti alla pulizia di locali, religiosi, animatori turi-
stici, dipendenti degli ippodromi, ecc. In proposito: F. LUNARDON, La subordinazione, in Commentario
diretto da F. Carinci, II, CESTER (a cura di), Il rapporto di lavoro subordinato: costituzione e svolgimen-
to, UTET, 1998, 19 ss. e, per una ricognizione degli itinerari seguiti dalla giurisprudenza dagli anni ‘50
fino in poi, L. MENGHINI, Subordinazione e dintorni: itinerari della giurisprudenza, in Quad. Dir. Lav. Rel.
Ind., Torino, 1998, 143 ss. Per ulteriori considerazioni sulla qualificazione dei rapporti di lavoro e sulle
difficoltà che ne derivano si rinvia al prosieguo dell’indagine e spec. ai capitoli II e IV.
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sito l’esperienza giudiziaria, viene saggiata in aree marginali e di confine, nelle
quali, sovente, essa non si presenta nelle sue manifestazioni più evidenti e con-
solidate.
Di fronte al vario atteggiarsi dell’attività lavorativa, però, anziché creare nuove
categorie sistematiche o nuovi tipi, come è fino ad ora accaduto, sarebbe oppor-
tuno, invece, “affinare” i meccanismi volti a ricondurre fattispecie, solo in appa-
renza nuove, entro schemi dogmatici già noti.
Ciò postula la necessità di ridefinire criteri discretivi universalmente validi e pre-
cisi, tentando, ove possibile, di non cedere ad impostazioni relativistiche, che
sopperiscono all’inadeguatezza del dato qualificante con l’intervento di altri ele-
menti (esterni al dato realmente significativo), tenuti a “soccorrere”, nei casi in
cui l’opera classificatoria appaia più difficile.
Verrebbe meno, in questo modo, la necessità di un continuo sforzo creativo, da
parte del legislatore, per escludere il regime protettivo del lavoro dipendente in pre-
senza di peculiari modalità esecutive della prestazione e conseguentemente, degli
interpreti, che, più semplicemente, potrebbero ricondurre a sistema pure e sempli-
ci varianti di disciplina di uno schema contrattuale nella sua essenza immutato.
L’enunciazione di previsioni sovente ispirate da motivi di natura politica ed ideo-
logica sulla fine del lavoro subordinato e della sua disciplina, come è stato auto-
revolmente chiarito, non offrono argomenti tali da indurre a dubitare della per-
durante vitalità del diritto del lavoro19.
L’idea secondo la quale la distinzione tra lavoro autonomo e subordinato è “trop-
po profondamente radicata nella natura umana, perché abbia a sparire”20, appare
dotata, ancora oggi, di sorprendente attualità.
Soggetti che non hanno la capacità (tecnica, commerciale ed amministrativa) o,
più semplicemente, la volontà di dirigere l’organizzazione del proprio lavoro e,
conseguentemente, di assumersene i relativi rischi possono esistere in qualunque
contesto socioeconomico (dominato, oppure no dalla grande industria).
Fino a quando iniziativa e gestione delle attività economiche saranno nel potere
di soggetti diversi da quelli vincolati a mettere a disposizione le proprie energie
psicofisiche per realizzarle, il tramonto dell’attuale assetto del mondo del lavoro
e dell’economia “non appare.... imminente, e forse neppure auspicabile”21.
La fine del tipo lavoro subordinato incontra limiti invalicabili sul piano delle esi-
genze tecnico-organizzative dell’impresa, ancora assai lontana dall’idea di poter

19 R. SCOGNAMIGLIO, Lavoro subordinato e diritto del lavoro alle soglie del 2000, cit., 286.
20 Così, L. BARASSI, Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano, Milano, 1915 e 1917, 2° ed., 700.

Questa idea di “necessarietà” della subordinazione (L. MARIUCCI, Subordinazione e itinerari della dottri-
na, in M. PEDRAZZOLI (a cura di), Lavoro subordinato e dintorni: comparazioni e prospettive, cit., 69) e,
cioè, che vi sia sempre un modo per stabilire il confine tra le due dimensioni, com’è noto, costituisce un
punto sul quale la dottrina e la giurisprudenza saranno, anche successivamente, chiamate a confrontarsi,
specie quando, per effetto delle trasformazioni subite dal mercato del lavoro, tale confine risulterà anco-
ra più difficile da apprezzare di quanto già non lo fosse in epoca barassiana.

21 R. SCOGNAMIGLIO, Lavoro subordinato e diritto del lavoro alle soglie del 2000, cit., 308.
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prescindere del tutto da prestazioni inserite, in modo tradizionale, nella compa-
gine aziendale.
Neanche la riforma avviata dal legislatore con il Libro bianco sul mercato del
lavoro in Italia22 e con la legge 14 febbraio 2003, n. 30, Delega al Governo in
materia di occupazione e mercato del lavoro23, ed attuata, poi, con il D.Lgs. 10
settembre 2003, n. 276 (come modificato dal d.lgs. 6 ottobre 2004, n. 251 e dal
d.l. 14 marzo 2005, n. 35 convertito in l. 14 maggio 2005, n. 80), del resto, ha
offerto un significativo contributo di segno opposto24.
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22 Il testo, redatto da un gruppo di lavoro coordinato da MAURIZIO SACCONI e MARCO BIAGI, è stato reso noto
dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali nell’ottobre 2001. 

23 Il disegno di legge, comunicato il 15 novembre 2001 (atto n. 848) dal Presidente del Consiglio S.
Berlusconi e dal Ministro delle politiche sociali Maroni al Senato della Repubblica dove è stato approva-
to il 25 settembre 2002, è stato modificato dalla Camera dei deputati il 30 ottobre 2002 (atto n. 3193) ed
è, poi, tornato al Senato (atto n. 848-B) per la definitiva approvazione, avvenuta con legge 14 febbraio
2003, n. 30, pubblicata sulla G.U. del 26 febbraio 2003, n. 47. Il disegno originario e le successive modi-
fiche apportate nel corso del lungo iter legislativo sono stati oggetto di un acceso dibattito tra gli interpre-
ti, per gli aspetti del quale che interessano ai fini del presente studio si rinvia a § 8.1.

24 Per alcune riflessioni critiche si segnalano, senza alcuna pretesa di esaustività: A.A.V.V., Il “Libro bianco”
del Ministero del lavoro, Atti del seminario tenutosi a Roma il 21 novembre 2001, in Riv. Giur. Lav., 2002,
141 ss.; R. DEL PUNTA, Il diritto del lavoro tra valori e storicità, in Lav. Dir., n. 3, 2002, 349 ss. e Ragioni
economiche, tutela dei lavori e libertà del soggetto, in Riv. It. Dir. Lav., I, 2002, 401 ss.; G. GHEZZI, Dove
va il diritto del lavoro? Afferrare Proteo, in Lav. Dir., n. 3, 2002, 333 ss.; L. MARIUCCI, La forza di un pen-
siero debole. Una critica del “libro bianco del lavoro”, in Lav. Dir., 2002, 3 ss.; G. FERRARO, La flessibi-
lità in entrata alla luce del Libro Bianco sul mercato del lavoro, in Riv. It. Dir. Lav., I, 2002, 421 ss.; M.
PEDRAZZOLI, Marco Biagi e le riforme possibili: l’ostinazione del progetto, in Riv. It. Dir. Lav., I, 2002,
123 ss.; T. TREU, Il Libro bianco sul lavoro e la delega al governo, in Dir. Lav. Rel. Ind.., 2002, 1 ss.; R.
VOZA, Il Libro bianco sul mercato del lavoro, in Lav. Giur., 2002, n. 1, 18 ss.; V. PINTO, R. VOZA, Il gover-
no Berlusconi e il diritto del lavoro: dal Libro bianco al disegno di legge delega, in Riv. Giur. Lav., 2002,
n. 3, 453 ss.; F. CARINCI, M. MISCIONE (a cura di), Il diritto del lavoro dal “Libro Bianco” al Disegno di
legge delega 2002, Milano, 2002; A.A.V.V., Quale futuro per il diritto del lavoro? La politica del Governo:
dal Libro Bianco al disegno di legge delega sul mercato del lavoro, Atti della giornata di studio tenutasi
a Milano il 12 aprile 2002, con alcuni interventi pubblicati anche in Dir. Rel. Ind., n. 3/XII, 2002; A.A.V.V.,
Il futuro del diritto del lavoro: dall’inderogabilità alla destrutturazione, Atti del convegno di studi tenu-
tosi a Catania nei giorni 10-11 maggio 2002; A.A.V.V., Lavoro ritorno al passato, Critica del Libro bian-
co e della legge delega al Governo Berlusconi sul mercato del lavoro, Roma, 2002; G. GHEZZI (a cura di),
Il Libro bianco e la Carta di Nizza, Il futuro dei diritti sociali in Italia e in Europa, Roma, 2002; G. GHEZ-
ZI, NACCARI, TORRICE (a cura di), Il Libro bianco e la Carta di Nizza, Il futuro dei diritti sociali in Italia e
in Europa, Roma, 2002; A.A.V.V., La riforma del mercato del lavoro. Dalla legge delega del Governo alle
controproposte della Cgil, Roma, 2003; M.T. CARINCI, La legge delega in materia di occupazione e mer-
cato del lavoro, Collana diretta da F. CARINCI, Milano, 2003; G. GAROFALO, La legge delega sul mercato
del lavoro: prime osservazioni, in Riv. Giur. Lav., 2003, 359 ss.; M. TIRABOSCHI (a cura di), La riforma
Biagi. Commentario allo schema di decreto attuativo della legge delega sul mercato del lavoro n.
30/2003, in Supplementi di Guida al lavoro, de Il Sole 24 ore, 2003; P. ALLEVA, Ricerca e analisi dei punti
critici del decreto legislativo 276/2003 sul mercato del lavoro, in Riv. Giur. Lav., 2003, 887 ss.; A.A.V.V.,
La riforma del mercato del lavoro, inserto, in Dir. Prat. Lav., 2003; P. TULLINI, Verso una nuova riforma
del mercato del lavoro, in Riv. Giur. Lav., 2003, 419 ss.; L. GALANTINO, I nuovi tipi della subordinazione,
in Dir. Lav., n. 5, 2003, 255 ss.; G. GHEZZI, Mercato del lavoro, tipologie negoziali e definizioni, in Dir.
Lav., n. 5, 2003, 321 ss.; F. MAZZIOTTI, La riforma della flessibilità del lavoro, in Dir. Lav., n. 5, 2003, 489
ss.; R. PESSI, Organizzazione del lavoro e qualificazione dei rapporti, in Dir. Lav., n. 6, 2003, 591 ss.; B.
VENEZIANI, Le trasformazioni del diritto del lavoro in Italia, in Dir. Lav., n. 6, 2003, 901 ss.; A.A.V.V.,
Commentario al D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, coordinato da F. CARINCI, vol. I, II, III, IV, 2004;
A.A.V.V., Il nuovo mercato del lavoro, Commentario di L. MONTUSCHI, F. LISO, M. PEDRAZZOLI, P. ICHINO, 
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Contrariamente alle previsioni che avevano prospettato una “crisi irreversibile”
del lavoro subordinato e della sua disciplina25, si è assistito, invece, ad una deci-
sa riaffermazione da parte del legislatore della sua centralità ed alla conferma
della tenuta complessiva dell’assetto dicotomico del sistema giuslavoristico26.
Accanto alle nuove forme di prestazione dell’attività lavorativa, come è stato
autorevolmente ribadito, “il lavoro subordinato, inteso in senso tradizionale,
ancora esiste…” e “con esso sopravvive, nonostante i dubbi, il diritto del lavoro
come diritto posto a tutela dei valori dell’uomo che lavora”27.
È proprio dalla “perdurante attualità delle istanze di protezione della libertà e
della dignità della persona immersa nel caos dei processi economici”, infatti, che
deriva l’immortalità del diritto del lavoro28.
Sembra opportuno, allora, ritornare sulla nozione e tentare di comprendere quale
sia il fondamento del sistema di garanzie preordinato in favore della persona
attratta nel vincolo della subordinazione e perché questo, tuttora, debba necessa-
riamente risultare diverso da un generico programma di tutela che potrebbe esse-
re apprestato, invece, nei riguardi della persona che lavora, indifferentemente,
tanto in forma autonoma, che subordinata.

A. MARESCA, C. ZOLI, R. ROMEI, R. DEL PUNTA, P. TULLINI, L. NOGLER, P. BELLOCCHI, Bologna, 2004; R. BOR-
TONE, C. DAMIANO, D. GOTTARDI (a cura di), Lavori e precarietà. Il rovescio del lavoro, Roma, 2004; BROL-
LO, MATTAROLO, L. MENGHINI (cura di), I contratti di lavoro flessibili e contratti formativi, Milano, 2004;
P. CURZIO (a cura di), Lavoro e diritti dopo il decreto legislativo 276/2003, Bari, 2004; R. DE LUCA TAMA-
JO, M. RUSCIANO, L. ZOPPOLI (a cura di), Mercato del lavoro: riforma e vincoli di sistema, Napoli, 2004; G.
FERRARO, Tipologie di lavoro flessibile, Torino, 2004; L. GALANTINO (a cura di), La riforma del mercato
del lavoro, Torino, 2004; E. GHERA, La subordinazione e i rapporti atipici nel diritto italiano, in Dir. Lav.,
n. 3-4, 2004, 1103 ss.; G. GHEZZI (a cura di), Il lavoro tra progresso e mercificazione. Commento critico al
decreto legislativo n. 276 del 10 settembre 2003, Roma, 2004; E. GRAGNOLI, A. PERULLI ( a cura di), La
riforma del mercato del lavoro e nuovi modelli contrattuali, Padova, 2004; F. LISO, Analisi dei punti cri-
tici del d.lgs. n. 276/2003: spunti di riflessione, in Working papers - Centro studi Diritto del lavoro euro-
peo “Massimo D’Antona”, Catania, 2004, n. 42; G. PERONE, Riforma rivoluzione ritocco: quale genere di
novità il D.Lgs. n. 276/2003 introduce nella legislazione lavoristica?, in Dir. Lav., n. 3-4, 2004, 1193 ss.;
A. PERULLI (a cura di), Impiego flessibile e mercato del lavoro, Torino, 2004; M. RUSCIANO (a cura di),
Problemi giuridici del mercato del lavoro, Napoli, 2004; M. TIRABOSCHI (a cura di), La riforma Biagi del
mercato del lavoro, Milano, 2004; A. VALLEBONA, La riforma dei lavori, Padova, 2004; P. OLIVELLI, M.
TIRABOSCHI (a cura di), Il diritto del mercato del lavoro dopo la riforma Biagi, Milano, 2005; M. MAGNA-
NI-A. PANDOLFO-P.A.VARESI (a cura di), Organizzazione del mercato del lavoro e tipologie contrattuali,
Torino, 2005; E. GHERA, Il nuovo diritto del lavoro, cit., 85 ss.; V. SPEZIALE, Il lavoro subordinato tra con-
tratti “atipici” e possibili riforme, cit. 1 ss. 

25 In particolare, T. TREU, Le tutele del lavoratore nel mercato del lavoro, in Dir. Rel. Ind., n. 3/XII, 2002,
402, per il quale “il diritto del lavoro è oggi più che mai esposto alla critica di essere inutile o addirittura
controproducente”. Ma v. anche U. ROMAGNOLI, Un diritto da ripensare, in Lav. Dir., 1995; nonché M.
D’ANTONA, Il diritto del lavoro di fine secolo: una crisi di identità, in Opere, cit., vol I, 221 ss.

26 Si avrà modo di tornare compiutamente sull’argomento nell’ultimo capitolo. In proposito v. anche le relazio-
ni tenute dai più autorevoli studiosi della materia in occasione del convegno promosso dall’Accademia dei
Lincei su “Il nuovo volto del diritto del lavoro italiano” (Roma, 13-14 dicembre 2004), e, specialmente, quel-
le di M. PERSIANI, Individuazione delle nuove tipologie tra subordinazione e autonomia, in Arg. Dir. Lav., n.
1, 2005, 1 ss.; M. DELL’OLIO, I rapporti di lavoro atipici nella recente riforma, in Arg. Dir. Lav., n. 1, 2005,
69 ss.; T. TREU, Diritto del lavoro: discontinuità e interdipendenze, in Arg. Dir. Lav., n. 1, 2005, 27.

27 Così, M. PERSIANI, Individuazione delle nuove tipologie tra subordinazione e autonomia, cit., 5. 
28 Così, R. DEL PUNTA, Il diritto del lavoro tra valori e storicità, in Lav. Dir., n. 3, 2002, 352-353.
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2. L’art. 2094 c.c. e la sua perdurante validità i fini d’indagine 

Nel diritto del lavoro è stato evidenziato un sistematico “sconfinamento nel
campo degli effetti” in sede di costruzione della nozione di lavoro subordinato,
sicché “la tipicità e la vivezza della normativa esercitano una penetrante azione
attrattiva sulla fattispecie: la quale per suo conto, non si rivela sufficientemente
idonea ad una costruzione che ne garantisca l’autonomia”29.
Una nuova indagine ricostruttiva sul valore costitutivo della materia, invece, impo-
ne di prescindere dalle norme sulla disciplina del fenomeno lavoro subordinato.
Una soluzione che percorresse una via diversa, potrebbe certamente giungere a
conclusioni suggestive, ma che rischiano di porsi in contrasto con l’assetto nor-
mativo esistente.
Muovere dalla disciplina e non dalla fattispecie costituisce un errore di prospet-
tiva non privo di conseguenze. É proprio dalla sovrapposizione del concetto alla
sua regolamentazione che nascono, come è stato opportunamente rilevato, molte
delle difficoltà che la dottrina incontra nelle sue costruzioni teoriche e, dunque,
l’apriorismo concettuale che, sovente, le inficia30. 
Il concetto, infatti, è sempre uguale a sé stesso; la disciplina, invece, scaturisce
da esigenze pratiche, molteplici e spesso discordanti, che il legislatore è chiama-
to di volta in volta a regolare. 
Confondere le prospettive considerate significherebbe subordinare la realtà nor-
mativa alle ragioni della teoria, con il rischio di pregiudicare una costruzione
coerente della figura31.
Il tradizionale rilievo che sorge dall’analisi del tema della distinzione tra il lavo-
ro autonomo e quello subordinato sotto questo profilo, com’è noto, però, riguar-
da l’insufficienza dei dati normativi che si riferiscono al fenomeno considerato.
Le norme degli artt. 2094 e 2222 c.c. collegano, rispettivamente, alla sussistenza
o all’assenza del “vincolo di subordinazione” l’applicazione al rapporto di lavo-
ro della disciplina codicistica ed anche le numerose leggi del diritto del lavoro,
tutte, esplicitamente, fanno riferimento ai prestatori di lavoro subordinato (o
dipendente) oppure definiscono con i termini dell’art. 2094 c.c. i destinatari delle
proprie disposizioni.
Il legislatore, pur individuando, mediante la definizione del contratto di lavoro
autonomo, alcuni requisiti identificativi di questa categoria, finisce per conside-
rarli secondari rispetto all’ “assenza del vincolo della subordinazione”.
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29 Così, L. SPAGNUOLO VIGORITA, Subordinazione e diritto del lavoro, cit., 16-17, secondo il quale “si presen-
ta suggestivo, e addirittura spontaneo, il ricorso ad elementi collocati del tutto al di fuori della normativa,
e, quindi, astrattamente capaci di fungere da fattispecie pure”.

30 Sul vizio metodologico che deriva dalla confusione del concetto con elementi della sua disciplina, per
tutti: R. SCOGNAMIGLIO, Contributo alla teoria del negozio giuridico, 2° ed., Napoli, 1969, 16-17.

31 Sul problema del metodo dell’indagine per la determinazione del concetto: R. SCOGNAMIGLIO, Contributo
alla teoria del negozio giuridico, cit., 80 ss.
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A fronte della diffusione e tipizzazione legale di rapporti di lavoro c.d. “atipici”,
nonché di fenomeni sempre più estesi di smaterializzazione dell’impresa e di ester-
nalizzazione dei processi produttivi, invero, il tipo legale del lavoro subordinato che
si ricava dall’art. 2094 c.c. come presupposto unificante agli effetti della imputazio-
ne dello statuto protettivo e, dunque, quale istituto unitario di tutela del lavoratore
nel sistema del mercato del lavoro è stato messo in discussione e, da tempo, in dot-
trina si è aperto un dibattito, come meglio si dirà, su identità e futuro della materia,
nell’ambito del quale non sono mancate proposte che tendono a ricondurre la pre-
detta funzione unificante ad una diversa nozione giuridica (ad es. quella di cittadi-
nanza sociale), che ricolleghi lo statuto protettivo dei rapporti di lavoro ad una situa-
zione soggettiva del lavoratore non più coincidente con quella tradizionale32.
La nozione di subordinazione dell’art. 2094 c.c., storicamente, però, rappresenta
il principale punto di riferimento per l’applicazione dell’intera disciplina del
diritto del lavoro e, sia pure in un’area di rapporti quantitativamente più limitata
rispetto a quella di epoca codicistica, come si è detto, ancora oggi ha conservato
la medesima funzione di richiamare il complesso delle norme sul lavoro. 
Rispondere alle attuali istanze del mercato del lavoro senza abbandonare il
monopolio dell’art. 2094 c.c., invero, non significa appiattirsi su schemi obsole-
ti, quanto, piuttosto, prendere atto del valore relativo dei concetti e del fatto che
questi richiedono una costante verifica della loro perdurante validità e, ove
necessario, di affinamenti ed opportune revisioni, nell’ambito dei quali non pos-
sono essere estranee all’attività dell’interprete considerazioni attinenti ai profili
extratestuali del dato positivo.
Quanto più la formulazione letterale della norma, come è stato autorevolmente
sostenuto, “si allontana dalla presente attualità, tanto più essa ha bisogno di esse-
re integrata e arricchita mediante un’efficiente collaborazione dell’interprete”,
cui è affidato il compito di far “vivere” le leggi “nella realtà storica e sociale”33.
L’evoluzione di quest’ultime, così, deve sollecitare, continuamente, un’opera di
verifica della “tenuta” dei risultati interpretativi e dogmatici, e, ove, se ne riveli
l’inadeguatezza, il loro aggiornamento.
Ciò non significa che l’interprete possa sostituirsi al legislatore34. Egli dovrebbe
verificare, piuttosto, il grado di “elasticità” del modello legale35, indagando, cioè,
se il dato normativo esistente possa offrire una specifica risposta alle situazioni
emergenti attraverso una revisione, o meglio, un adeguamento del concetto defi-
nitorio astratto36.

32 E. GHERA, Il nuovo diritto del lavoro. Subordinazione e lavoro flessibile, cit., 158 ss.
33 E. BETTI, Teoria generale dell’interpretazione, II, Milano, 1955, 834. 
34 Sulla necessità di un intervento legislativo che chiarisca il significato della nozione M. NAPOLI, Dallo

Statuto dei lavoratori allo Statuto dei lavori, cit., 305, secondo il quale “non sarebbe da escludere… anche
se non sembra politicamente facile, che chiarire cosa sia la subordinazione debba costituire oggetto di un
intervento del legislatore prima o contemporaneamente al varo di uno Statuto dei lavori…”. 

35 M. DELL’OLIO, Nuove forme di lavoro dipendente, in Mass. Giur. Lav. 1984, 669. 
36 G. PROIA, Rapporti di lavoro e tipo, cit., 56. 
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La vera questione di fondo, semmai, va ricercata in un interrogativo che già
nei primi anni ’80 era stato avanzato in merito e, cioè, fino a che punto sia
possibile spingersi nell’utilizzare le potenzialità di articolazione della nozio-
ne per soddisfare le mutevoli e sempre nuove necessità dell’organizzazione
produttiva37.
Problemi, invero, non sembrano porsi al riguardo. Nell’esperienza giuridica il
lavoro subordinato, quale si evince dal dettato dell’art. 2094 c.c., nella sua strut-
tura essenziale, ha dato prova di poter realizzare “qualunque tipo di coordina-
mento, da quello fondato sulla disciplina a quello che riposa su apporti collabo-
rativi completamente autogestiti”38. 
In tal senso, si è potuto sostenere che una “variegata tipologia coesiste con l’uni-
cità della fattispecie fondamentale”39.
Se, dunque, la nozione di subordinazione mostra “una capacità dinamica di
ambientazione in nuove situazioni di rapporti ed in nuove condizioni organizza-
tive del lavoro”40 e, perciò, una capacità di arricchirsi di significati e contenuti
distanti dalla figura storica che ne aveva, originariamente, condizionato il model-
lo di disciplina, tanto più, allora, si deve escludere, sul versante teorico, una
destituzione della subordinazione dalla sua funzione qualificante di un determi-
nato modo di essere lavoratore nell’organizzazione economica41. 
Si tratta, invece, di capire come, in una economia che cambia, ma che, per pro-
durre ricchezza, non può comunque fare a meno del lavoro umano reso “alle
dipendenze” altrui, tale modalità di impiego della persona possa dirsi ancora
compatibile con la sua umana dignità e libertà.
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37 A. CATAUDELLA, Spunti sulla tipologia del rapporto di lavoro, in Dir. Lav., 1983, 90.
38 Così, F. LISO, Note a proposito dell’iniziativa legislativa in materia di lavori atipici, in A.A.V.V., I cosiddet-

ti “lavori atipici”. Aspetti sociologici, giuridici ed esigenze delle imprese, Roma, 2000, 48-49, il quale
trova conferma di tale elasticità nella circostanza che a tale schema si siano ricondotte figure agli antipo-
di, quale l’amministratore delegato di società ed il semplice manovale; il dipendente professionista e la
dattilografa; il segretario generale di un ministero e l’usciere. In tal senso anche R. SCOGNAMIGLIO, Lavoro
subordinato e diritto del lavoro alle soglie del 2000, cit., 289-290.

39 Così, M. NAPOLI, Contratto e rapporti di lavoro oggi, cit., 1025 ss.; nonché M. NAPOLI, Dallo Statuto dei
lavoratori allo Statuto dei lavori, in Dir. Lav. Rel. Ind., 1998, 300, secondo il quale “il lavoro subordina-
to esprime ancora la variabile e adattabile ai vari contesti produttivi, idonea ad assicurare contemporanea-
mente le esigenze produttive e organizzative dell’impresa e la necessità di tutela dei lavoratori”, sicché
occorre “superare la visione datata della subordinazione e l’interpretazione riduttiva dell’articolo 2094
c.c., ricercando il consenso sugli elementi essenziali di configurazione del lavoro subordinato”.

40 Così, M. GRANDI, La subordinazione tra esperienza e sistema dei rapporti di lavoro, in A.A.V.V., Lavoro
subordinato e dintorni: comparazioni e prospettive, cit., 90.

41 Nelle proposte di riforma della materia non si accenna, quasi mai, ad interventi direttamente volti a
modificare i contenuti dell’art. 2094 c.c. Si avrà modo di ritornare diffusamente sull’argomento delle
numerosissime iniziative di riforme avanzate in materia. Vale la pena ricordare, in proposito, un’ini-
ziativa popolare promossa dalla Cgil “per l’unificazione dei diritti nelle prestazioni di lavoro conti-
nuative”, in A.A.VV., La riforma del mercato del lavoro. Dalla legge delega del Governo alle contro-
proposte della Cgil, Roma, 2003, 125 ss., nella quale, invero, si proponeva di sostituire il testo del-
l’art. 2094 c.c.
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3. Il lavoro umano: un “ambiguo” oggetto nel campo del diritto 

Benché non siano mancati tentativi di farlo assurgere a valore “oggettivo”42, il
lavoro umano, come è stato autorevolmente sostenuto, costituisce il fondamen-
to di una disciplina giuridica, che si distingue da ogni altra, “che si ribella alla
stessa partizione... del diritto in pubblico e privato”, “onde sembra veramente
che... il diritto assuma un nuovo senso”43.
Al fine di comprendere, al di là dell’interpretazione delle norme, lo “spirito”,
l’essenza, di un diritto che “dal lavoro prende nome e ragione”44, così, non sem-
bra potersi dubitare della necessità di muovere da una riflessione critica sul
“lavoro” come “oggetto” di diritto45.
A fondamento del più antico concetto di lavoro prestato per altri, tutti gli ordina-
menti, anche quelli più antichi, pongono il principio della indissociabilità del
godimento delle energie dal corpo che le sviluppa, sicché è l’essere umano, che,
al pari di una cosa materiale, può formare oggetto di diritto46.
I rapporti che scaturiscono dall’utilizzazione del lavoro altrui, così, sono
regolati, originariamente, nell’ambito di uno schema giuridico, la locazio-

42 Sull’affermazione che la persona del lavoratore, entrando nel sinallagma del rapporto di lavoro, assume
un valore oggettivo: U. PROSPERETTI, Il lavoro subordinato, in Trattato di diritto civile diretto da G. GROS-
SO e F. SANTORO PASSARELLI, Milano, 1971, 157-158; nonché in senso analogo, F. PERGOLESI, Lineamenti
sistematici del diritto del lavoro, in Riv. Dir. Lav., 1954, I, 259 ss.

43 Così, F. SANTORO PASSARELLI, Spirito del diritto del lavoro, cit., 1070.
44 Così, F. SANTORO PASSARELLI, Spirito del diritto del lavoro, cit., 1070.
45 Esula dai fini della presente indagine ricostruire la complessa problematica relativa all’oggetto del con-

tratto di lavoro e la speciale rilevanza assunta dalla persona nel contenuto della prestazione lavorativa, per
una compiuta ricognizione delle quali si rinvia al contributo di M. GRANDI, Persona e contratto di lavoro.
Riflessioni storico-critiche sul lavoro come oggetto del contratto, in Arg. Dir. Lav., 1999, 309 ss., qui spec.
310-311 e prima ancora M. GRANDI, La prestazione di lavoro subordinato e la persona del lavoratore, in
Riv. Dir. Lav., 1969, 415 ss.
Sul fondamento personalistico del contratto di lavoro oltre a F. SANTORO PASSARELLI, Spirito del diritto del
lavoro, cit., anche F. PERGOLESI, Lineamenti storici del diritto del lavoro, in Riv. Dir. Lav., 1954, 265; U.
PROSPERETTI, Il lavoro subordinato, in Trattato di diritto civile, diretto da G. GROSSO e F. SANTORO PASSA-
RELLI, Milano, 1971, 157-158; R. SCOGNAMIGLIO, Diritto del lavoro. Parte generale, cit., 107 ss.; SMURA-
GLIA, La persona del prestatore nel rapporto di lavoro, Milano, 1976, 173 ss.; M. PERSIANI, Contratto di
lavoro e organizzazione, Padova, 1966, 25 ss.; L. MENGONI, Il contratto di lavoro nel diritto italiano, in
A.A.V.V., Il contratto di lavoro nel diritto dei Paesi membri della C.E.C.A., Lussemburgo, 1965, 418; f.
mancini, Il recesso unilaterale e i rapporti di lavoro, I, Individuazione della fattispecie. Il recesso ordina-
rio, Milano, 1962, 338; F. PERGOLESI, Introduzione al diritto del lavoro, cit., 263; A. CATAUDELLA e M. DEL-
L’OLIO, Il lavoro e la produzione, in Tecniche giuridiche e sviluppo della persona, Bari, 1874, 225 ss.
Sui profili protettivi connessi al coinvolgimento della persona nella prestazione di lavoro R. SCOGNAMI-
GLIO, Danno biologico e rapporto di lavoro subordinato, in Arg. Dir. Lav., 1997, n. 5, 27.

46 Nella prima forma di lavoro venuta in considerazione nell’ordinamento giuridico, il lavoro servile, così
ad esempio, il potere del padrone di impartire dei comandi non è che una manifestazione del diritto di pro-
prietà o di disposizione e lo schiavo, al pari della cosa, non è soggetto, bensì oggetto di diritto. Le fonti
più antiche, del resto, parlano di servum locare: come il conduttore della cosa fa suoi i frutti del fondo,
così il conduttore dello schiavo fa suoi i frutti dello schiavo (lavoro). L’idea è che chi lavora per altri dedu-
ce nel contratto il corpo, affidando, così, al padrone (o signore), per un certo tempo, un potere non solo
sulla attività, ma anche sulla propria persona (v. più diffusamente in tema f. de robertis, I rapporti di lavo-
ro nel diritto romano, Milano, 1946, 5 ss.).
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ne47, nel quale è dedotta ad oggetto la persona fisica, non la sua attività48, e
l’obbligo di lavorare scaturisce indirettamente dal contratto come dovere di
colui che si pone o che è posto all’altrui servizio49.
Benché la prestazione d’uso del corpo umano, della sua persona e la concezione
del lavoratore come oggetto di diritto e di possesso urtino contro il rispetto della
dignità e della personalità umana, la cessione ad altri della propria attività è con-
siderata come messa a disposizione della persona, non già delle sue operae, per
un periodo di tempo lunghissimo.
Per tutta l’età classica il lavoro retribuito è guardato con disprezzo e considerato
indegno di un uomo libero.
Ancora in epoca romana nella struttura giuridica della locatio operarum compe-
te, infatti, al creditore della prestazione un largo potere di disposizione materia-
le sulla persona del debitore: una vera e propria potestà personale, sia pure limi-
tata all’esecuzione del lavoro50, non molto dissimile da quella esercitata nei con-
fronti dello schiavo51. 
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47 Nel primo stadio dell’evoluzione giuridica del rapporto di lavoro la necessità di ricorrere ad uno specifi-
co schema negoziale nel quale dedurre le energie lavorative, non si avverte. Nel Codice delle leggi di
Hammurabi, ad esempio, si parla, indifferentemente, di noleggiare un bue, un asino, un animale giovane
(artt. 242, 244 usque 248, 268 usque 270), un carro (art. 272), un battello (art. 275 usque 277) e, così,
anche un battelliere (art. 239), un uomo per curare il campo (art. 253), un lavoratore di campi (art. 257),
un guardiano di buoi (art. 258), un pastore per pascolare buoi e pecore (art. 261), un lavoratore merce-
nario (art. 273), un operaio (art. 274). Cfr. Le leggi di Hammurabi con Prefaz. e note di P. BONFANTE.
Il tema richiederebbe uno studio ben più approfondito di quello consentito dall’economia dell’indagine.
Sulla locazione di opere, in generale, cfr., VITA-LEVI, Della locazione di opere e più specialmente degli
appalti, Torino, 1876; PACIFICI-MAZZONI, Trattato delle locazioni. Codice civile italiano commentato, 3°
ed., IV, Firenze, 1877; V. POLACCO, Appunti sulle locazioni, Riv. It. Sc. Giur., 1887; ABELLO, Della loca-
zione. II - Locazione di opere, Napoli - Torino, 1908; AMIRANTE, Ricerche in tema di locazione, Boll. Ist.
Dir. Rom., 1959; MASI, Locazione (storia), in Enc. Dir., XXIV, Milano, 1974.

48 Solo l’uomo è atto a produrre immediatamente energie lavorative ed egli solo può esplicarle in posizione
subordinata: è, dunque, la persona fisica, non già la persona giuridica, capace di un’obbligazione di lavo-
ro (F. SANTORO PASSARELLI, Lavoro (Contratto di), Noviss. Dig. It., IX, Torino, 1963, 497).

49 Per una ricostruzione dei precedenti storici del contratto di lavoro subordinato ed una disamina sull’evoluzione
delle categorie della locatio operis e della locatio operarum, si rimanda, compiutamente, a L. SPAGNUOLO VIGO-
RITA, Subordinazione e diritto del lavoro, cit.; nonché a S. MAGRINI, Lavoro (contratto individuale di), in Enc. Dir.,
XXIII, 1973, 369 ss. e R. SCOGNAMIGLIO, voce Lavoro subordinato, in Enc. Giur. Treccani, XVIII, 1990, 969 ss.

50 I poteri, direttivo e disciplinare, appaiono, così, già decisivi per quanto attiene allo svolgimento dell’attivi-
tà lavorativa ed al comportamento del prestatore in rapporto all’adempimento dell’obbligazione. In propo-
sito, F.M. DE ROBERTIS, I rapporti di lavoro nel diritto romano, cit., 133-134. Cfr. ANGELELLI, Principi di legi-
slazione del lavoro, Roma, 1938, 119-120; L. RIVA SANSEVERINO, Il diritto del lavoro, Padova, 1941, 75 ss. 
Nella locatio operis, al contrario, il lavoratore (conductor), s’impegna, dietro corrispettivo, a dirigere la
propria attività per raggiungere un certo risultato (opus). Il dato qualificante consiste nel facere opus, ma
chi si obbliga al compimento dell’opus non attribuisce affatto alla controparte il diritto di godere della pro-
pria res o della propria persona. In argomento, BONFANTE, Istituzioni di diritto romano, Milano, VI ed., 163. 

51 È controverso, peraltro, se il lavoro reso in condizione di schiavitù possa considerarsi quale antecedente logi-
co, oltre che storico del moderno contratto di lavoro subordinato e se, dunque, sia configurabile un passaggio
graduale dalla locazione dello schiavo, quale res, a quella dell’uomo libero (PEROZZI, Istituzioni di diritto
romano, Roma, Atheneum, 1928, I, 229); o, se, piuttosto, tale contratto derivi direttamente dalla locazione di
cose (BRASIELLO, L’unitarietà del concetto di locazione in diritto romano, in Riv. It. Sci. Giur., 1927, 545 ss.).
In proposito v. anche A. DI PORTO, Impresa collettiva e schiavo «manager» in Roma antica, Giuffré, Milano,
1985. Per un accurata analisi storica del passaggio dalla locatio conductio rei alla locatio conductio opera-
rum: A. CESSARI, In tema di struttura del contratto di lavoro, in Riv. Trim. Dir. Proc. Civ., 1958, 1243 ss.
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Nel diritto intermedio il ricorso al concetto di uso introduce una prima bipartizione tra
locatio rei e locatio personae52. Si tratta, però, come è stato ampiamente chiarito dalla
dottrina, di una distinzione basata sulla diversità del bene che può essere locato, e,
cioè, attribuito in uso: è sempre la persona oggetto di locatio, non già le sue opere53.
All’idea di separare la forza lavoro dal lavoratore, trasformando, così, la locatio
hominis in locatio operarum54, si arriva attraverso una lunga e complessa elabo-
razione55, che testimonia l’affermazione e la garanzia, sul piano giuridico, di
valori introdotti in campo economico e sociale56.
Non sono mancate, invero, prospettazioni che, accentuando il profilo personali-
stico del rapporto di lavoro ed il suo distacco dagli schemi contrattuali dello
scambio, hanno finito per accreditare concezioni comunitarie dell’impresa e del
lavoro, eliminando, così, la stessa premessa che impone di valutare il lavoro
come entità formalmente a sé stante e scissa dalla persona umana57.

52 La finalità che di regola induce le parti alla stipulazione della locatio-conductio, trova una sua specifica
espressione giuridica nell’uti frui, vale a dire, nell’attribuzione in godimento, che, in tal modo assume il
carattere di elemento causale fondamentale del negozio, influente sull’individuazione del tipo di questo.
Al riguardo, diffusamente, L. SPAGNUOLO VIGORITA, Subordinazione e diritto del lavoro, cit., 85 ss., il quale
descrive l’individuazione della locatio nel dare aliquid utendum, con la conseguenza che “... non solum
rerum, sed etiam personarum usus quandoque in locatione conceditur, et res vel personae locantur”. 

53 Nonostante il richiamo all’uti frui, perciò, il diritto intermedio non si distacca totalmente dal diritto romano:
nel dare aliquid utendum, infatti, vengono comprese le res e le personae, non le operae, che continuano ad
essere intese come i fructus delle persone stesse ed ancora estranea è la distinzione tra l’attribuzione in godi-
mento delle operae, considerate in sé, ovvero nel risultato che esse sono preordinate a raggiungere. In propo-
sito, F. CARNELUTTI, Studi sulle energie come oggetto dei rapporti giuridici, in Riv. Dir. Comm., 1913, I, 225.
Per maggiori approfondimenti sul rapporto di lavoro nel diritto romano ed intermedio: L. ABELLO, Della
locazione, I, Napoli, 1905; BRUGI, Istituzioni di diritto civile italiano, 4° ed., Milano, 1923; M. CASANOVA,
Studi sul diritto del lavoro, Pisa, 1935; F. PERGOLESI, Nozioni, in Trattato di diritto del lavoro diretto da
BORSI e PERGOLESI, I, Padova, 1939; P. GRECO, Il contratto di lavoro, in Trattato di diritto civile diretto da
Vassalli, II, 3, Torino, 1939; F. M. DE ROBERTIS, I rapporti di lavoro nel diritto romano, Milano, 1946; F.M.
DE ROBERTIS, G. GHEZZI, Lezioni di storia del diritto del lavoro, Bari, 1967.

54 Così, G. SUPPIEJ, Il rapporto di lavoro, Padova, 1982, 1 ss.
55 Nel corso del XIX sec. si tenta di affermare che il lavoro umano è un bene del quale il proprietario può

disporre, attribuendolo in godimento ad altri, dietro un corrispettivo. Cfr. WINDSCHEID, Diritto delle pan-
dette, Torino, 1904, vol. II, 2° parte, 401-402. Si assiste, infatti, al tentativo di sistemare concettualmente
le varie possibilità di adozione dello schema locativo, a seconda che si dia in godimento una cosa (loca-
tio rei), un’attività lavorativa produttiva di utilità in sé e per sé considerata (locatio operarum), ovvero
un’attività lavorativa vincolata al risultato, e, quindi, produttiva di utilità per il creditore solo attraverso il
risultato stesso (locatio operis). Se, dunque, nella concezione romana la forma della locatio operarum
esprime l’idea che il lavoro mercenario abbassa la condizione dell’uomo libero, al contrario, nei codici
ottocenteschi la stessa figura giuridica viene assunta quale mezzo di esaltazione e di salvaguardia della
libertà del lavoratore dai vincoli di natura personale. Sul punto, non posso che rinviare a SPAGNUOLO

VIGORITA, Subordinazione e diritto del lavoro, cit., 94.
56 L. SPAGNUOLO VIGORITA, Subordinazione e diritto del lavoro, cit., 92.
57 La configurazione del lavoro subordinato nei termini indicati trova accoglimento, soprattutto, nella dottri-

na tedesca: MANSFELD, Vom Arbeitsvertrag in Deutsches Arbeitsrecht, 1936, 124 ss; SIEBERT, Das
Arbeitsverhaltnis in der Ordnung der nationalen Arbeit, Amburgo, 1935, 16 ss.; HUECK, Teoria del contrat-
to di lavoro, in Nuova Riv. Dir. Comm., 1955, I, 69 ss. Nella dottrina italiana, MOSSA, L’impresa nell’ordi-
ne corporativo, Firenze, 1935; P. GRECO, Il contratto di lavoro, in Trattato di diritto civile italiano diretto
da VASSALLI, II, Torino, 1939, 159 ss.; L.A. MIGLIORANZI, Il rapporto di lavoro subordinato come inserzione
nell’ordinamento gerarchico dell’azienda, in Dir. Lav., 1940, I, 125 ss.; ROBERTI, Rapporto di lavoro e
struttura associativa, in Dir. Lav., 1946, I, 186 ss., NOVARA, Il contratto collettivo aziendale, 70 ss.
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Si tratta di teorie che, in armonia con le nascenti “logiche collaborative”, enfa-
tizzano il ruolo dell’interesse dell’impresa come istituzione all’interno della
quale collaborano capitale e lavoro58, nonché il ruolo del lavoratore come colla-
boratore attivo dell’imprenditore, e che svalutano il contratto, elevando a fonte
del rapporto di lavoro l’inserzione del lavoratore nell’organizzazione gerarchica
creata e diretta dall’imprenditore59. 
La previsione dell’art. 2094 del Codice del 1942, del resto, in maniera coerente
con le concezioni politiche del corporativismo, finirà per porre, almeno formal-
mente, sullo stesso piano le attività imprenditoriali e quelle lavorative in senso
stretto, nell’ottica del superamento del conflitto di classe60.
La rivoluzione industriale segna, com’è noto, la definitiva “spersonalizzazione”
del rapporto di lavoro, configurato come puro rapporto di scambio, avente ad
oggetto un bene, il cui prezzo è fissato dalla legge economica dell’incontro della
domanda e dell’offerta61.
Ravvisare nel libero mercato le migliori condizioni di lavoro, tuttavia, significa
prescindere dall’idea che l’attività lavorativa, come attività perdurante nel
tempo, sia destinata ad essere inserita ed a svolgersi in un contesto organizzati-
vo inteso non solo come apparato tecnico ed economico, ma anche e prima di
tutto come consorzio umano.
Se nel lavoro oggettivato in forza-lavoro si annida il germe di una inevitabile
“mercificazione” ideologica del lavoro salariato, che sacrifica qualunque valore
personalistico e riduce l’uomo a mero soggetto corporeo, nel pensiero giuridico,
però, un sentimento diffuso di “ripugnanza” ad ammettere la disponibilità della
personalità umana a costituire il termine oggettivo di un rapporto di scambio, da
sempre, ostacola i tentativi di assumere l’attività lavorativa, la “forza lavoro” o
“il corpo” stesso del lavoratore, come entità formale scindibile dalla persona e,
per questo, capace di rendersi patrimonialmente disponibile62.
La persona, come è stato autorevolmente sostenuto, è un “valore giuridico uni-
tario”. “L’uomo, uno e indivisibile, l’individuo è soggetto e dunque non può
essere oggetto di diritto...”. Non è una cosa che possa appartenere ad altri in tutto
o in parte e “neppure può dirsi che appartenga a sé medesimo”. Ciò che il senti-
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58 Per tutti, MOSSA, L’impresa nell’ordine corporativo, cit., 126 ss.
59 P. GRECO, Il contratto di lavoro, in Trattato di diritto civile italiano, cit., 159 ss.; L.A. MIGLIORANZI, Il rap-

porto di lavoro subordinato come inserzione nell’ordinamento gerarchico dell’azienda, cit., 125 ss.
60 Per considerazioni sul dibattito teorico inerente a questa tematica: U. ROMAGNOLI, Il diritto del lavoro nel

periodo fra le due guerre, in Lav. Dir., 1987, 344; L. GAETA, Un breve profilo storico, in L. GAETA, F. STOL-
FA, TESAURO (a cura di), Il rapporto di lavoro: subordinazione e costituzione, La subordinazione, tomo I,
Torino, 1993, 19 ss.

61 L. MENGONI, Il contratto di lavoro nel diritto italiano, cit., 416-417.
62 Per una ricostruzione storico-critica delle “polarizzazioni concettuali connesse al superamento delle logi-

che oggettuali”: M. GRANDI, Persona e contratto di lavoro. Riflessioni storico-critiche sul lavoro come
oggetto del contratto di lavoro, cit., 327 ss., il quale ritiene esserci stato nel processo di “oggettivazione”
del lavoro un’oscillazione tra due poli di riferimento: “il lavoro come attività in sé e il lavoro come 
persona in attività”.
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mento comune ed il nostro ordinamento consentono è che “l’uomo limiti la pro-
pria libertà, accetti una regola per la sua condotta”, in relazione ad un altro uomo
“per procurare a questo e a sé medesimo un vantaggio economico”, senza, però,
“che di lui l’altro possa materialmente disporre”, come disporrebbe di una
cosa”63.
Nelle estremizzazioni teoriche e nelle oscillazioni di pensiero derivate dai tenta-
tivi di oggettivazione del lavoro umano, però, si riflette assai bene quella che è
stata definita l’ “ambiguità congenita” dell’oggetto del contratto di lavoro e del
relativo diritto64.
Dal punto di vista storico-critico, così, tali opinioni costituiscono ancora “ele-
menti di utile riflessione”, tanto più, poi, ove si consideri che le incertezze sulla
qualificazione dell’oggetto del contratto di lavoro hanno finito per ripercuotersi
sul modello di struttura del tipo contrattuale65.
Ripercorrerne nelle linee essenziali i tracciati argomentativi e tentare di com-
prendere entro quale misura gli stessi possano ritenersi ancora attuali sembra
dunque opportuno.
La dottrina di inizio secolo, com’è noto, sotto la spinta di fenomeni politici e
sociali, manifesta una certa insofferenza nei confronti della concezione locativa
del rapporto di lavoro, che appare come una forma di transizione tra vecchio e
nuovo, il simbolo di una crisi nel concetto giuridico del contratto di lavoro66.
L’adozione dello schema locativo come strumento d’inquadramento delle attivi-
tà lavorative, considerate in sé o nel loro risultato, genera non poche difficoltà
nella costruzione giuridica della fattispecie, trattandosi di un modello carico di
implicazioni patrimonialistiche. Non mancano, infatti, voci dissenzienti 
sull’ “ibrida unione”67.
Ad alimentare il dibattito, in sintesi, è la consapevolezza che non sia possibile
coniugare lo schema della locazione, intesa come concessione ad altri del godi-
mento temporaneo di energie, con il principio della indissociabilità del godimen-
to dell’energia dal corpo dal quale la stessa scaturisce68.

63 Così, F. SANTORO PASSARELLI, Spirito del diritto del lavoro, cit., 1073. Sulla considerazione della persona
come valore giuridico unitario anche L. MENGONI, L’oggetto dell’obbligazione, in Jus, 1952, 161. 

64 Così, M. GRANDI, Persona e contratto di lavoro. Riflessioni storico-critiche sul lavoro come oggetto del
contratto di lavoro, cit., 310, secondo il quale “la ripugnanza ad ammettere nella struttura dell’oggetto
stesso un elemento personale è all’origine degli irrisolti profili di ambiguità, che tuttora caratterizzano la
richiamata problematica del requisito oggettivo”. Il diritto del lavoro è espressamente qualificato come
“un diritto ambiguo” da U. ROMAGNOLI, Il lavoro in Italia. Un giurista racconta, Bologna, 1995, 21.

65 Così, M. GRANDI, Persona e contratto di lavoro. Riflessioni storico-critiche sul lavoro come oggetto del
contratto di lavoro, cit., 325-326.

66 Così, per tutti, L. BARASSI, Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano, 2° ed., cit., 192 ss., il quale
ravvisa l’errore della dottrina “nel non aver voluto elevarsi al di sopra di questa prima forma [locatione],
la più semplice di sfruttamento proveniente dalle energie provenienti da una cosa”.

67 V. POLACCO, Appunti sulle locazioni, in Riv. It. Sc. Giur., 1887, n. 4, 409.
68 Conciliare i due termini, locazione e prestazione dell’energia, appare come un assurdo logico, giacché non c’è

via di mezzo tra essi” (così, F. CARNELUTTI, Studi sull’energie come oggetto dei rapporti giuridici, cit., 386).
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L’accostamento del contratto di lavoro al concetto di locazione, sotto questo pro-
filo, infatti, va incontro ad una obiezione radicale: nessuna energia, neppure
quella naturale, che la legge considera come cosa, potrebbe formare oggetto di
locazione, poiché di qualunque energia non si può godere se non consumandola,
mentre la locazione implica, necessariamente, l’obbligo di restituzione, dopo un
certo tempo, del bene locato69.
Nel rapporto di lavoro, invece, il bene dato in locazione (energie lavorative),
confondendosi con le altre risorse impiegate per conseguire il risultato produtti-
vo, viene definitivamente trasmesso al conduttore (datore di lavoro) e non è più
restituibile.
Per dare una logica alla costruzione del contratto di lavoro nel paradigma della
locazione, allora, si dovrebbe ravvisare l’oggetto del contratto non tanto nelle
operae, intese come forza-lavoro, ma piuttosto nel corpo del lavoratore, inteso
come oggetto possibile di una facoltà di godimento a favore di altri, giungendo,
in tal modo, a configurare il contratto di lavoro come atto di disposizione del pro-
prio corpo70.
La teoria locativa tradizionale, così, appare sempre meno convincente, al punto
che non mancano versioni corrette della stessa.
La più fedele al diritto civile codificato è, senza dubbio, quella di LODOVICO
BARASSI, il quale, senza rompere con la tradizione romanistica, sussume il con-
tratto di lavoro nel tipo locativo, sul presupposto che la “locazione” è una “con-
cessione in godimento” e che, come tale, non comporta, necessariamente, la
detenzione da parte del soggetto che aspiri ad impiegare un bene per soddisfare
i propri bisogni71.
L’attribuzione dell’utilità implica, più in generale, il conferimento all’utente di
un potere di utilizzazione, sia che si tratti di cosa materiale, sia che si tratti di
lavoro umano.
Se, dunque, l’essenza del contratto di locazione è la concessione dell’utilità della
cosa (uti frui), vi è in essa il germe di un istituto più ampio, vale a dire la loca-
zione intesa come concessione della facoltà di utilizzare le energie da qualunque
fonte provengano, dunque, anche dall’uomo72.
La preferenza accordata allo schema locativo non risolve, però, la contraddizio-
ne insita nell’oggettivazione del lavoro. Ne è prova il fatto che nel pensiero di
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69 F. CARNELUTTI, Studi sull’energie come oggetto dei rapporti giuridici, cit., 387. 
70 A titolo meramente esemplificativo possiamo ricordare: P. GRECO, Il contratto di lavoro, cit., 34, per il

quale l’oggetto della locazione sarebbe lo stesso lavoratore; JANNACCONE, Contratto di lavoro, in Enc.
Giur. It., III, 3, 1, Milano, 1898, 1068, secondo il quale cioè che viene ad essere locato non è la persona
del lavoratore, ma la “potenza di lavoro” messa a disposizione.

71 L. BARASSI, Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano, 2° ed., cit., 541 ss. 
72 La sussunzione del contratto di lavoro nel tipo locativo, del resto, espressamente accolta nel Codice del

1865 all’art. 1568, che recita: “il contratto di locazione ha per oggetto le cose e le opere”, induce a rite-
nere che il tipo locativo, come elaborato dalla legge, sia più lato di quello che presuppone un uti re alie-
na e un possesso della cosa altrui.
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BARASSI si ravvisano, come è stato opportunamente rilevato, “sconcertanti
oscillazioni di pensiero”73. Se, da un lato, infatti, egli non si spinge a considera-
re come oggetto di locazione la persona, bensì le sue energie, dall’altro, però, egli
è costretto ad ammettere che l’energia prodotta dall’uomo non è che lo stesso
uomo che la produce74 e che le energie non possono costituire oggetto di loca-
zione separatamente dalla loro fonte ovvero dalla persona del lavoratore75.
Il ripudio critico dello schema della locazione apre la strada all’evoluzione del
contratto di lavoro come categoria autonoma76.
Esponente più autorevole di tale orientamento teorico, come ampiamente noto, è
francesco carnelutti77, secondo il quale la locatio operarum è una figura illogica,
una forma ambigua, destinata presto o tardi sparire, “distaccandosi dai libri e dai
codici come una foglia secca dall’albero”78.
L’incapacità di distinguere la persona dal suo lavoro sarebbe, infatti, stando
all’opinione prospettata, una concezione involuta, derivata dall’economia servile,
alla quale è del tutto estranea l’idea di un godimento delle energie lavorative
distinto dal godimento delle cose (persone) che le sviluppano, sicché si finisce per
individuare in un uti, anziché in un habere, il contenuto del contratto di lavoro. 
In linea con i nuovi canoni del liberismo industriale, che tende a riconoscere al
lavoro qualità giuridica di cosa per negare implicazioni diverse da quelle mera-
mente scambistiche, CARNELUTTI, ritiene si possa sciogliere la contraddizione
logica insita nell’impiego della locazione, che non consente l’effetto essenziale
della restituzione, riducendo le energie di lavoro a cose separabili dal corpo
umano, dalla persona del “proprietario”, ed, in quanto tali, oggetto di un diritto
di appropriazione trasmissibile79.

73 M. GRANDI, Persona e contratto di lavoro. Riflessioni storico-critiche sul lavoro come oggetto del contrat-
to di lavoro, cit., 323.

74 Così, L. BARASSI, Il diritto del lavoro, Milano, 1949, 259, secondo il quale lo sfavore verso il concetto di
locatio hominis, quando l’uomo è libero, dunque, non può considerarsi che come una superstizione, giac-
ché come il proprietario locat servum suum, così l’uomo libero locat se ipsum: in quanto egli è proprieta-
rio di se stesso. Tant’è che i giuristi romani ammettono accanto alla locazione dello schiavo, quella del-
l’uomo libero.

75 “... il lavoro, essendo inseparabile dall’uomo, non è che una qualità, un atteggiamento, un modo di esse-
re, per sé non autonomo, né suscettibile di un autonomo trattamento giuridico” (L. BARASSI, Il contratto di
lavoro nel diritto positivo italiano, 2° ed., cit., 467-468).

76 In argomento, L. MENGONI, Il contratto di lavoro nel diritto italiano, cit., spec. 418; C. SMURAGLIA, La per-
sona del prestatore nel rapporto di lavoro, Milano, 1967, 173 ss.; G. MAZZONI, Manuale di diritto del lavo-
ro, Milano, 1971, 370, il quale sostiene che il contratto di lavoro costituisce una categoria autonoma,
distinta dalla locazione e dalla compravendita, in una “posizione di equilibrio instabile tra il diritto dei
beni e il diritto delle persone”. Critico in merito alla concezione locativa del rapporto di lavoro, anche,
ARDAU, Sistema istituzionale di diritto del lavoro, Milano, 1965, 565.

77 F. CARNELUTTI, Studi sulle energie come oggetto dei rapporti giuridici, cit., 354 ss. La controversia di
principio viene ripresa fino negli anni ‘50, v. RABAGLIETTI, La subordinazione nel rapporto di lavoro,
1959, 47 ss.

78 F. CARNELUTTI, Studi sull’energie come oggetto dei rapporti giuridici, cit., 389; ma anche, F. CARNELUTTI,
Legittimazione al contratto di lavoro, in Foro It., 1938, IV, 76, dove sostiene la necessità che la critica
moderna dimostri che “questo, della locatio operarum, sia un mezzo termine, illogico e insostenibile”.

79 Così, F. CARNELUTTI Studi sull’energie come oggetto dei rapporti giuridici, cit., 386 ss.
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La locazione richiama, infatti, il concetto dell’uso (di una cosa) e, dunque, non
può che supporre l’uso anche della persona. Il principio di libertà, tuttavia, esclu-
de l’esistenza di un diritto altrui sull’essere umano. 
Per superare tale contraddizione, allora, l’autorevole studioso è costretto a
muove dall’idea di poter considerare l’energia goduta senza il corpo che la spri-
giona come una cosa e, conseguentemente, il negozio concluso per la trasmissio-
ne di quel diritto verso corrispettivo come una vendita80.
Il contratto di lavoro che tende a procurare il godimento di una energia che emana
da un corpo umano (anziché da un corpo animale o inanimato), è ricondotto, così,
nell’ambito della compravendita e, precisamente, alla compravendita di energia.
La diversità dei due campi, personale e reale, l’antitesi tra le due forme di ener-
gia, l’uomo e la cosa, per CARNELUTTI, giustifica una diversità di disciplina per
i due contratti. La differenza tra le due specie, però, non impedisce, logicamen-
te, di constatare l’unità del genere81.
Il pensiero dell’autorevole studioso conduce, per sua stessa ammissione, ad una “con-
clusione audace”, quella secondo la quale le energie umane, quando si esteriorizza-
no, distaccandosi dalla persona umana per diventare oggetto di un contratto, sono
cose. Il diritto del lavoro non sarebbe, dunque, un diritto sulla persona, ma su una cosa.
La consapevolezza di ciò deve aver indotto, poi, l’Autore ad un ripensamento cri-
tico delle proprie posizioni82. In un successivo studio si legge, infatti, che il dirit-
to che si costituisce a carico del lavoratore in dipendenza del rapporto di lavoro
è un diritto di credito sul corpo altrui e, dunque, che “il corpo altrui ... è il vero
oggetto del contratto di lavoro”83.
Tale diritto è, tuttavia, limitato. È proprio l’esistenza di limiti nell’ambito dei
quali l’ordinamento ammette uno ius ad corpus, nel senso di ius ad rem, che
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80 F. CARNELUTTI, Studi sull’energie come oggetto dei rapporti giuridici, cit., 392-393. L’analogia cui ricor-
re l’A. è quella del contratto di somministrazione di energia elettrica, avente per oggetto un obbligo di
dare e non di fare (op. ult. cit., 382).

81 F. CARNELUTTI, Studi sull’energie come oggetto dei rapporti giuridici, cit., 388.
82 La teoria della compravendita delle energie lavorative è, successivamente, abbandonata, dall’Autore, il

quale pur avendo dimostrato, l’inammissibilità della locatio operarum come locazione di energie, finisce,
in realtà, per aderire in buona sostanza anch’egli allo schema locativo (F. CARNELUTTI, Legittimazione al
contratto di lavoro, cit., 75). Per ulteriori considerazioni, F. CARNELUTTI, Teoria generale del diritto, 3°
ed., Roma, 1951, 125 ss. Sulla plausibilità della teoria: L. MENGONI, Il contratto di lavoro nel diritto ita-
liano, cit., 430-431, secondo il quale la teoria prospettata sarebbe ammissibile, distinguendo logicamente
“la persona dal corpo del lavoratore” ed individuando “nella prima il soggetto, nel secondo l’oggetto del
contratto di lavoro”. Ne deriva, secondo l’autorevole dottrina che “la tesi è errata solo sul piano storico,
cioè soltanto in linea di diritto positivo: essa ripropone l’originaria concezione romana della locatio ope-
rarum, derivata da una estensione della locatio hominis (servi); concezione del tutto estranea al diritto
moderno. Nessuna norma del diritto positivo attuale autorizza a ritenere che il contenuto del contratto di
lavoro consista nell’attribuzione al datore di lavoro di un diritto (temporaneo) di godimento del lavorato-
re o, più precisamente, del corpo del lavoratore, e correlativamente che l’obbligazione principale del pre-
statore di lavoro sia un’obbligazione negativa di pati, ossia di “lasciar fare” al datore di lavoro”. 

83 F. CARNELUTTI, Legittimazione al contratto di lavoro, cit., 75, il quale dichiara, espressamente, di non voler
accedere “alla opinione tuttora dominante, secondo la quale il corpo umano non dovrebbe mai conside-
rarsi come obietto di rapporti giuridici”.



Parte I RIVISTA DEGLI INFORTUNI E DELLE MALATTIE PROFESSIONALI - FASCICOLO N. 3/2013

370

escluderebbe, secondo l’opinione prospettata, di poter confondere il moderno
contratto di lavoro con quello dello schiavo in economia servile84.
Per tale via, la fattispecie del lavoro subordinato finisce per essere ricondotta, di
nuovo, nell’ambito dello schema locativo e per assumere la configurazione giu-
ridica, non già di una locatio operarum, bensì di una locatio corporis.
Con la pretesa attribuzione al datore di lavoro di un diritto d’uso del corpo del
lavoratore, tuttavia, la partecipazione della persona del lavoratore, caratteristica
esclusiva del rapporto di lavoro, come è stato autorevolmente ribadito, non trova
un’esauriente spiegazione85.

4. Il lavoro come facere: superamento dell’alternativa tra res e persona

La considerazione della inseparabilità della prestazione di lavoro dalla persona
del lavoratore conserva aspetti di perdurante validità. 
La contraddizione esistente tra l’esigenza di oggettivazione formale del lavoro
quale energia, di cui il datore di lavoro può disporre, e l’immanenza della per-
sona nel lavoro, che, invece, sfugge ai termini oggettivi dello scambio, rende
ancora incerta, così, la problematica dell’oggetto del contratto di lavoro86.
L’incapacità di superare la rilevata antinomia appare legata all’idea che i menzio-
nati aspetti della questione siano riconducibili a due realtà antitetiche, sicché
ammettere l’una implica, necessariamente, escludere l’altra.
Prima dell’introduzione del moderno istituto del contratto di lavoro, com’è noto,
il diritto non conosce che la persona e la res: su di essi e sulle reciproche rela-
zioni si impernia ogni costruzione giuridica. 
Occorre ammettere, tuttavia, che il lavoro umano, fisico, psichico ed intelletti-
vo, che proviene dalla persona e da questa è scambiato liberamente e volontaria-
mente, non come una cosa, ma come un bene contro altri beni, non appare age-
volmente riconducibile né all’una, né all’altra categoria87.

84 “La repugnanza alla schietta concezione del contratto di lavoro non è se non frutto del pregiudizio che al
conductor debba spettare in ogni caso il godimento pieno del bene locato, mentre il godimento può esse-
re come limitato nel tempo così limitato nel contenuto e nel modo fino ad escludere anche la più lontana
parvenza della servitù” (F. CARNELUTTI, Legittimazione al contratto di lavoro, cit., 76).

85 F. SANTORO PASSARELLI, Spirito del diritto del lavoro, cit., 1074.
86 Prospettive di inquadramento del contratto di lavoro nello schema locativo, come variazione della loca-

zione di cose, sono riaffiorate anche successivamente. Sulle teorie “neo-realistiche” e sui rischi di una
“rimercificazione” delle attività lavorative M. GRANDI, Persona e contratto di lavoro. Riflessioni storico-
critiche sul lavoro come oggetto del contratto di lavoro, cit., spec. 337-338.

87 Il nostro Codice stabilisce che “sono beni le cose che possono formare oggetto di diritti” (art. 810 c.c.).
Esula dai fini della presente indagine approfondire ulteriormente il tema, tuttavia, è opportuno ricordare
che le cose per poter formare oggetto di rapporti giuridici debbono essere beni (per tutti, PINO, Contributo
alla teoria giuridica dei beni, in Riv. Trim. Dir. Proc. Civ., 1948, 825 e S. PUGLIATTI, Beni (teoria genera-
le), in Enc. Dir., V, Milano, 1959, 164 ss.), nel senso di avere l’attitudine a soddisfare i bisogni umani e
devono essere suscettibili di appropriazione, giacché le cose non appropriabili, ancorché atte a soddisfa-
re un bisogno umano, proprio perché comuni a tutti (es. aria, acqua fluente, ecc.) non possono formare
oggetto di rapporti giuridici (F. SANTORO PASSARELLI, Dottrine generali del diritto civile, cit., 55).
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Il lavoro, inteso come oggetto del contratto, non è la persona, l’uomo, ma il suo
lavoro, inteso come prodotto dell’attività dello stesso uomo che lo produce88.
Il lavoro umano, però, non è una cosa, separabile dall’uomo che lo svolge, dalla
persona, né quando è adibito in un lavoro applicativo (manuale), nel qual caso
rileva come attività, né quando è impiegato nella creazione di opere. È, semmai,
il prodotto derivante da quel comportamento, che dal momento del distacco dalla
persona può diventare oggetto di un diritto altrui (es. di proprietà della persona
per un modo d’acquisto originario, cui fa in un certo senso riscontro l’acquisto
delle opere dell’ingegno)89.
Al fine di sciogliere i controversi profili di ambiguità dell’oggetto del contratto
di lavoro evidenziati e di superare la tradizionale alternativa che contrappone il
lavoro come cosa alla persona umana, si potrebbe attribuire al lavoro, invero, una
qualificazione giuridica diversa. 
Si tratterebbe, in altri termini, di individuare un “nuovo” oggetto nel campo del
diritto compatibile, da un lato, con la logica formale della deducibilità ad ogget-
to in un rapporto di scambio; dall’altro, con il profilo dell’immanenza della per-
sona quale elemento essenziale del negozio tipico di matrice codicistica.
L’accezione giuridica di lavoro più adeguata allo scopo sembra essere senza dubbio
quella di un facere90, con ciò intendendo il comportamento di un soggetto (lavora-
tore) per procurare un risultato od un’utilità ad altri91, la cui attuazione richieda,
necessariamente, l’impegno personale ed infungibile del debitore medesimo92.
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88 F. SANTORO PASSARELLI, Dottrine generali del diritto civile, Napoli, 1997, 129-130. V., anche, M. DEL-
L’OLIO, I soggetti e l’oggetto del rapporto di lavoro, Torino, 1986 e succ. ed.

89 Anche le opere dell’ingegno, scientifiche, letterarie, artistiche, interpretative, e le invenzioni industriali
(artt. 2575 e ss. c.c.) sono beni “veramente nuovi, prodotti dallo spirito umano, importanti più di tutti gli
altri, perché da essi principalmente dipende il progresso dell’umanità: il diritto li riconosce per attribuirli
a titolo originario a chi li ha prodotti. Queste opere si distinguono dalle cose, appunto perché, partecipan-
do della stessa natura spirituale dell’intelligenza creatrice o inventrice di cui sono proiezioni, sono beni
immateriali, ... [che]... si pongono accanto ai beni materiali, perché come questi, costituiscono oggetti
immediati di diritti assoluti, che sotto questo riguardo si comportano come diritti reali, ma ne differisco-
no profondamente, e perciò non può correttamente parlarsi di una proprietà letteraria, o artistica, o indu-
striale, appunto in dipendenza della natura profondamente diversa dell’oggetto” (F. SANTORO PASSARELLI,
Dottrine generali del diritto civile, cit., 52-58). Sul tema diffusamente M. MARTONE, Sui beni immateriali,
Padova, 2000.

90 Di tale avviso anche A. VALLEBONA, Etica e ordinamento del lavoro, in Dir. Lav., 2000, I, 462, il quale in
proposito ribadisce come “oggetto del contratto non è la persona o il corpo, ma l’attività lavorativa, cioè
un facere scambiato con la corrispettiva retribuzione (do ut facias)”.

91 I diritti aventi ad oggetto il lavoro vengono ricondotti nell’alveo dei diritti soggettivi, cioè di quei diritti
che, sia che servano a procurare una res al titolare del diritto (come nel diritto di credito), sia che produ-
cano effetti sulla sfera giuridica altrui (come nei diritti potestativi), hanno per oggetto diretto un compor-
tamento, “... sì che di fronte al titolare la generalità degli altri soggetti soggiace soltanto ad un obbligo
secondario e riflesso di astensione”, a differenza dei cd. diritti reali, che, invece, pur inducendo, come ogni
altro diritto una relazione tra soggetti, hanno per oggetto diretto la res (F. SANTORO PASSARELLI, Dottrine
generali del diritto civile, cit., 56).

92 Sulla infungibilità della prestazione: F. SANTORO PASSARELLI, Spirito del diritto del lavoro, cit.; R. SCOGNA-
MIGLIO, Lezioni di diritto del lavoro, Bari, 1963, 121; M. GRANDI, La prestazione di lavoro subordinato e
la persona del lavoratore, cit., 415 ss.
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Nella concezione del lavoro come facere umano la logica formale dello scambio
ed il valore personalistico dell’attività dell’uomo si coniugano agevolmente.
Riguardo al primo profilo, infatti, il facere non è energia93, o res, che promana
dalla persona, ma può ben dirsi un “prodotto” dell’attività dell’uomo che lo com-
pie. Non vi è dubbio, inoltre, che di tale comportamento la persona possa formal-
mente disporre.
Resta da chiarire perché il lavoro, inteso come un facere, non sia configurabile
quale entità autonoma, radicalmente astratta dalla persona, e, dunque, perché
lavorare per altri significhi, necessariamente, dedurre nel contratto, in una qual-
che misura, anche se stessi.
Per spiegare l’inseparabilità dell’uomo dal proprio lavoro si è sostenuto in dot-
trina che nel lavoro è “immanente, come dato di rilevanza formale, la persona
del lavoratore”94. 
Il ricorso ad un generico concetto di “immanenza della persona nel proprio lavo-
ro”, tuttavia, di per sé, non consente di spiegare compiutamente in quale modo
un elemento della stessa persona, o meglio, un dato della sua personalità, possa
dirsi sempre presente (immanente) nella struttura dell’oggetto del contratto.
Non appare con chiarezza, in altri termini, se la persona possa essere implicata
in una logica di scambio, senza rimanerne, per così dire, oggettivata.
Ammettere che lavorare significhi dedurre ad oggetto di un contratto un facere
consente, invece, di risolvere il problema prospettato.
La personalità umana, nei suoi diversi aspetti, trova generalmente espressione
nei comportamenti umani, ciascuno dei quali risulta essere sempre guidato dal-
l’intelligenza e mosso dalla volontà. 
Il facere umano, per tale ragione, non può considerarsi come entità, come “ogget-
to”, scindibile dalla personalità ed acquista, perciò, quella dignità che alla perso-
na conviene, senza tuttavia confondersi od identificarsi con essa.

93 La questione concernente l’oggettivazione delle energie umane nell’ambito della nozione di “energie
naturali” e molto controversa. Per alcuni rilievi critici al riguardo, M. GRANDI, Persona e contratto di lavo-
ro. Riflessioni storico-critiche sul lavoro come oggetto del contratto di lavoro, cit., 326-327, e spec. dot-
trina cit. nota (59). La considerazione della “inseparabilità” o “consumabilità” delle attività lavorative,
secondo parte della dottrina, sarebbe un’argomentazione logica insufficiente per escludere validamente
l’oggettivazione delle energie umane, posto che si comportano alla stregua delle “energie naturali”,
suscettibili di formare oggetto di diritti (G. SUPPIEJ, La struttura del rapporto di lavoro, Padova, 1957, I,
61 ss.). La norma dell’art. 814 c.c., infatti, equipara alle cose le “energie naturali” aventi un valore eco-
nomico. L’aggettivo “naturali”, in realtà, deve essere interpretato nel senso di escludere, l’estensione della
nozione giuridica di “cosa” alle “energie umane”. Il nostro Codice civile, del resto, ripetutamente, con-
trappone le “cose” ai “servizi” ed alle “opere” (artt. 2082, 2195, 1° comma, 2222 e 2247 c.c.), che, per-
tanto, possono considerarsi come suscettibili di appropriazione o di disposizione. In argomento, CORRA-
DO, La nozione unitaria del contratto di lavoro, 25 ss.

94 Così, M. GRANDI, Persona e contratto di lavoro. Riflessioni storico-critiche sul lavoro come oggetto del
contratto di lavoro, cit., 310, secondo il quale “tale immanenza connota in senso tipico il lavoro subordi-
nato, con la conseguenza di attrarre, nell’area dell’oggetto, non solo l’attività lavorativa considerata (le
opere), ma il soggetto autore della medesima”. 
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Nell’ampio genus del facere dell’uomo un apprezzamento assolutamente priori-
tario deve, certamente, tributarsi al lavoro.
Attraverso il lavoro, infatti, l’uomo costruisce e modifica, per scelta o per neces-
sità, la realtà in cui è destinato a vivere, soddisfa i propri bisogni, realizza le pro-
prie aspirazioni.
Si può correttamente affermare”, come è stato autorevolmente sostenuto, che il
lavoro costituisce la più pregnante affermazione della esistenza umana, poiché è
nel lavoro e con esso che trova espressione quella capacità che è propria dell’uo-
mo “e dell’uomo soltanto di riuscire ad essere, nella sua vita materiale, non sol-
tanto “fattura” della natura, ma “fattore” delle vicende materiali, dell’ambiente
in cui opera e della sua stessa esistenza, in altre parole, “realizzatore” del proprio
universo e di sé. Una capacità che gli deriva da quella “caratteristica esclusiva
dell’uomo, della sua personalità, che fa dell’uomo un unico: la “spiritualità”95.
Come ogni manifestazione della personalità umana, anche il lavoro, allora, non
è isolabile, quale parte da staccare del corpo o della persona.
Sia quando è adibita allo svolgimento di un lavoro applicativo (manuale), nel qual
caso il suo lavoro rileva come attività, sia quando è impiegata nella creazione di
opere, la persona è, necessariamente, implicata, con la propria volontà, affinché
l’atto di disposizione del proprio lavoro possa avere efficacia obbligatoria.
Il lavoro, dunque, segue volontariamente il distacco, nel senso che l’atto con il
quale si dispone del proprio lavoro, è un atto con il quale si dispone anche di sé
e che, conseguentemente, per avere efficacia vincolante finisce per coinvolgere
sempre la persona96.
Nel dedurre ad oggetto di un rapporto obbligatorio il lavoro, come del resto, ogni
facere umano, allora, non si può escludere la persona coinvolta dalla e nella atti-
vità, vale a dire, la sua “posizione attiva”, come soggetto impegnato in un’obbli-
gazione di comportamento.
La partecipazione del lavoratore al perseguimento del risultato cui miri l’impren-
ditore, o altro datore di lavoro, per i propri interessi esclusivi, così, non può mai
dirsi passiva97 e la subordinazione presuppone sempre nei soggetti cui si riferi-
sce “un binomio vivo e fattivo”98.
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95 F. SANTORO PASSARELLI, Spiritualità dell’uomo, in F. SANTORO PASSARELLI, Ordinamento e diritto civile.
Ultimi saggi, Napoli, 1988, 1-2.

96 L. RIVA SANSEVERINO, Art. 2060 c.c., in A. SCIALOJA (a cura di), Commentario del Codice civile, Bologna -
Roma, 1943, 6. 

97 Anche, nell’ipotesi limite, in cui il lavoratore si mette semplicemente a disposizione senza svolgere mate-
rialmente la prestazione, è in ogni caso ravvisabile una partecipazione, sia pure minima, nell’essersi reca-
to sul luogo di lavoro e nell’essere pronto a rispondere agli ordini ed alle istruzioni che il datore di lavo-
ro, in qualunque momento, volesse impartirgli.

98 “Mettere a disposizione” non significa, infatti, per l’autorevole dottrina, offrire un’energia bruta: l’uomo
offre anche la propria esperienza all’imprenditore, il quale, pertanto, deve anche nel proprio interesse,
rispettare una certa autonomia del lavoratore quanto ai criteri tecnici nell’adempimento del lavoro (così L.
BARASSI, Il diritto del lavoro, cit., 252).
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Perché in concreto sia possibile realizzare l’interesse del contraente cui la presta-
zione è destinata, in definitiva, non si può prescindere dall’apporto efficiente del-
l’uomo che è autore di quel comportamento. Neanche quando, come si dirà, egli
versi, nei confronti del creditore della prestazione, nella condizione di massima
soggezione che un ordinamento, ispirato a princìpi di libertà e dignità della per-
sona, possa ritenere meritevole di tutela. Diversamente, la subordinazione fini-
rebbe col tradursi in “un’obbedienza cieca, perché assolutamente esclusa da ogni
orizzonte teleologico”99.
Nei riguardi dell’uomo che deduce nel contratto il proprio lavoro ed, attraverso
il lavoro, alcuni dei tratti più alti della propria personalità, come la volontà o la
spiritualità, allora, non si pone tanto un problema di “godibilità” (locazione), né
di “cedibilità” (compravendita) delle sue “energie”, del suo “corpo” o di sé,
quanto, piuttosto, di indirizzo del suo “comportamento” di lavoro e, specialmen-
te, di limitazione alla implicazione della sua persona nell’attività lavorativa, in
altri termini, di limitazione della sua libertà di persona che lavora.
É infatti nel modo in cui la persona è implicata nell’attività, e, dunque, nelle
modalità di essere lavoratore che deve ricercarsi la ragione per cui il “lavoro del-
l’uomo libero per un altro uomo…” ha posto e pone ancora oggi “… nei termini
più crudi all’economia e al diritto il problema della libertà e della personalità
umana del lavoratore”100.

5. Il diritto del lavoro: un diritto antropocentrico

Il lavoro, come si è detto, è “una mera astrazione concettuale”101, nella realtà,
“esistono uomini che lavorano”102.
Il programma normativo di protezione facente capo al sistema dei rapporti di
lavoro, pertanto, si pone a tutela non già del lavoro come astrazione oggettiva,
quanto, piuttosto, della persona del lavoratore non in quanto soggetto in stato di
inferiorità socioeconomica, ma come soggetto coinvolto con tutto il suo essere
nell’esecuzione dell’attività lavorativa103.
L’implicazione della personalità del lavoratore nel proprio lavoro, come è stato
autorevolmente sostenuto, è tale che, per quanto nel relativo contratto possano
sussistere elementi patrimoniali, “il diritto della persona”, vale a dire l’esigenza

99 A. CESSARI, Fedeltà, lavoro e impresa, Milano, 1969, 67-68.
100 F. SANTORO PASSARELLI, Spirito del diritto del lavoro, cit., 1071.
101 L. MENGONI, Il contratto di lavoro nel diritto italiano, cit., 418.
102 U. ROMAGNOLI, Il lavoro in Italia. Un giurista racconta, cit., 13.
103 In tal senso M. GRANDI, Persona e contratto di lavoro. Riflessioni storico-critiche sul lavoro come ogget-

to del contratto di lavoro, cit. 311. Sulla problematica della tutela della persona del lavoratore implicata
nel lavoro: C. SMURAGLIA, La persona del prestatore, cit., 173 ss.; U. NATOLI, Limiti costituzionali dell’au-
tonomia privata, cit., 69 ss.; A. CATAUDELLA, M. DELL’OLIO, Il lavoro e la produzione, cit., 266 ss.; R. DE

LUCA TAMAJO, La norma inderogabile, Napoli, 1976, 61 ss. 
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di apprestare adeguata tutela agli aspetti della personalità coinvolti nel e dal
lavoro rimane “centro e profilo pregnante in ogni momento”104.
Si comprende, allora, per quale ragione il diritto del lavoro, com’è stato effica-
cemente evocato, possa definirsi “un diritto a misura d’uomo”105 ed, anzi, per
meglio dire, un diritto “antropocentrico”.
Non ogni uomo che lavora, tuttavia, o, meglio, non l’uomo che svolga qualun-
que lavoro genericamente inteso è posto, in origine, al centro del sistema.
L’esigenza di garantire forme di tutela omogenee e generalmente valide per tutti i
lavoratori rimane a lungo estranea al dibattito scientifico e parlamentare. Prima che
la legislazione civilistica riconosca rilevanza e tipicità al contratto, com’è noto,
l’attenzione dedicata dal diritto codificato al lavoro subordinato è limitata106.
Il ritardo del legislatore nel dare compiuta attuazione al disegno unificante del
tipo lavoro subordinato è dovuto al timore che una legge organica, data la sua
inderogabilità, possa invadere un’area tradizionalmente riservata all’autonomia
delle parti, con conseguente lesione del principio di libertà contrattuale107.
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104 F. SANTORO PASSARELLI, Spirito del diritto del lavoro, cit., 1071.
105 U. ROMAGNOLI, Il lavoro in Italia. Un giurista racconta, cit., 25.
106 Contengono una disciplina, sia pure molto ridotta, sulla locazione delle opere il Codice del Regno delle

due Sicilie del 1809 ed il Codice del Primo Regno d’Italia (dec., 30-II, 1806); il Cod. Civ. per gli Stati di
Parma Piacenza e Guastalla (artt. 1689-1721); il Codice Albertino, fatto ad imitazione di quello napoleo-
nico (artt. 1626-1721); il Codice estense, su modello quello parmense (libro III, parte III, tit. VI, cap. 6, 8
e 9). Nel regno Lombardo-Veneto vige, invece, il Codice austriaco del 1811. 
Nel Codice Civile italiano del 1865, poi, la disciplina del contratto di lavoro manca quasi del tutto. Si fa rife-
rimento, in generale, alla “locazione delle opere”, nella quale vengono ricompresi tanto il lavoro subordina-
to (locatio operarum), quanto il lavoro autonomo (locatio operis). L’art. 1570 del Codice del 1865 definisce
la “locatione delle opere” come “il contratto per cui una delle parti si obbliga a fare per l’altra una cosa
mediante la pattuita mercede”. L’art. 1627 precisa, poi, che “vi sono tre principali specie di locazione delle
opere e d’industria: 1) quella per cui le persone obbligano la propria persona all’altrui servizio; 2) quella dei
vetturini sì per terra come per acqua, che s’incaricano del trasporto delle persone o delle cose; 3) quella degli
imprenditori di opere ad appalto o a cottimo”. Dalle norme riportate non emergono con chiarezza i contorni
giuridici del fenomeno del lavoro subordinato, che il legislatore del 1865 definisce con la generica espres-
sione usata al punto 1) dell’art. 1627 e riferibile anche al lavoro autonomo. L’unica norma specificatamente
riconducibile al lavoro subordinato è l’art. 1628, dove si dispone che “nessuno può obbligare la propria opera
all’altrui servizio che a tempo o per una determinata impresa”, con ciò vietando la perpetuità o la tendenzia-
le perpetuità del contratto. Il Codice non regola nessun altro aspetto del contratto di lavoro. La maggior parte
della disciplina della locatione delle opere si occupa, invece, esclusivamente del lavoro autonomo o della
locatio operis, compreso l’appalto, dei quali regola obbligazioni e responsabilità delle parti.
Nel Codice di Commercio italiano del 1882, invece, riguardano il contratto di lavoro le sole norme che
regolano i profili della conclusione e dello svolgimento del contratto di arruolamento, le ipotesi di malat-
tia e di morte del marinaio, nonché il suo congedo (Titolo III, Libro II, artt. 521-546). In tali disposizio-
ni, ancorché incomplete e fortemente influenzate dalle caratteristiche peculiari delle attività, che discipli-
nano, sono presenti alcuni principi fondamentali della tutela del lavoro subordinato. Per l’apprezzamento
che garanzie dal carattere tanto pionieristico suscitarono fra gli interpreti dell’epoca: VIVANTE, Trattato di
diritto commerciale, Torino, 1894, 1° ed., II, 74. Ne segnala la funzione anticipatrice della disciplina del
lavoro subordinato: S. HERNANDEZ, Il lavoro nella navigazione tra esigenze di specialità e prospettive di
uniformazione alla disciplina comune, in Dir. Lav., 1991, I, 365. 

107 Per alcune considerazioni sulla carenza della disciplina in materia di lavoro subordinato nel periodo con-
siderato, F. SANTORO PASSARELLI, Legislazione del lavoro, Padova, 1936, 6-8. In tal senso anche E. GHERA,
Diritto del lavoro, Bari, 2003, 10.
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Nell’epoca delle grandi questioni sociali sorte per effetto dell’industrializzazio-
ne, perciò, la inidoneità delle norme esistenti a disciplinare la materia favorisce
movimenti che promuovono una legislazione specifica sul contratto di lavoro, la
c.d. “legislazione sociale”, formalmente, in posizione eccezionale rispetto al
sistema del diritto comune108.
Per molto tempo prevale la linea interpretativa secondo la quale il contratto di lavo-
ro è già pienamente ricostruibile sulla scorta delle disposizioni del diritto positivo.
Nei primi provvedimenti emanati a tutela del lavoro, così, il legislatore non sem-
bra preoccupato di assicurare adeguate protezioni sul piano del contratto, ma si
limita ad apprestare rimedi alle situazioni di bisogno e di degrado delle condizio-
ni materiali del lavoro salariato109.
La riconduzione degli effetti protettivi delle leggi sul lavoro, ben presto, finisce
per essere strettamente funzionalizzata alla necessità di tutelare una specifica
categoria, caratterizzata dal dato della debolezza economica e sociale110, espres-

108 Gli esponenti del c.d. “socialismo giuridico” giudicano inutile e dannoso trasporre in legge princìpi dot-
trinali e giurisprudenziali (tra questi, soprattutto, L. BARASSI, Sui limiti di una codificazione del contratto
di lavoro, II, Milano, 1899, III ss.) e preferiscono, invece, mantenere immutato il sistema del diritto civi-
le, integrandolo o correggendolo man mano con leggi sociali, di carattere contingente variabile (v., in pro-
posito, SCIALOIA in sede di discussione sulla Riforma dei Codici nel discorso al Senato del 24 novembre
1923, in Leggi, edite dal Foro It., 1924, 75). Per considerazioni al riguardo, G. PINO, Modelli normativi del
rapporto di lavoro all’inizio del secolo, in Pol. Dir., 1984, 207 ss. 
Sull’origine ed i caratteri dell’intervento legislativo nel regolamento dei rapporti di lavoro CABRINI, La
legislazione sociale (1859-1913), Roma, 1913; BALELLA, Lezioni di legislazione del lavoro (parte I e II),
Roma, 1927. Ma cfr. anche U. ROMAGNOLI, Lavoratori e sindacati tra vecchio e nuovo diritto, Bologna,
1974, I, 77 ss.; nonché ID., Diritto del lavoro (storia del), in Digesto delle discipline privatistiche, IV,
Torino, 1989, 479.

109 I tentativi di demolire la sistemazione codicistica del rapporto di lavoro all’interno della categoria della
locazione per privilegiare aspetti di matrice socioeconomica sono riconducibili ad un fenomeno che è
stato definito “socialismo giuridico” e che vede tra i suoi esponenti più autorevoli: G. GIANTURCO,
L’individualismo e il socialismo nel diritto contrattuale, Napoli, 1891, 15 ss.; ID., Sul contratto di lavoro,
Napoli, 1902, 24 ss.; TARTUFARI, Del contratto di lavoro nell’odierno movimento sociale e legislativo,
Macerata, 1893, 8 ss. Per un’analisi del pensiero della dottrina nel periodo considerato: M. VENEZIANI, G.
VARDARO, La “Rivista di diritto commerciale” e la dottrina giuslavoristica delle origini, in Quad. Fior.,
16, 1987, 465; L. CASTELVETRI, Le origini dottrinali del diritto del lavoro, in Riv. Trim. Dir. Proc. Civ.,
1987, 269 ss.
L’elaborazione teorica successiva tenderà, invece, ad escludere dallo schema ricostruttivo le leggi socia-
li, legate a considerazioni di matrice empirica e sociologica. Sul punto O. MAZZOTTA, Diritto del lavoro e
categorie civilistiche, in Riv. It. Dir. Lav., 1991, 38.

110 Al fine di individuare il proprio ambito di applicazione, così, i primi interventi legislativi in materia di
lavoro prescindono da una ricostruzione unitaria della categoria, dettando nozioni spesso diverse di lavo-
ratore, visto non tanto come parte contrattuale, quanto, piuttosto come soggetto economicamente debole
(L. GAETA, In tema di frammentazione della subordinazione: a proposito di un paio di sfasature e di un
viaggio nel passato, in D’ANTONA (a cura di), Politiche di flessibilità e mutamenti del diritto del lavoro.
Italia e Spagna, Napoli, 1990, 129 ss.).
Per un excursus storico-evolutivo sul diritto del lavoro dalle origini ad oggi: U. ROMAGNOLI, Il lavoro in
Italia. Un giurista racconta, cit.; L. MENGONI, Il contratto di lavoro nel secolo XX, relazione presentata al
XIII Congresso nazionale A.I.D.LA.S.S., svoltosi a Ferrara nei giorni 11-13 maggio 2000 sul tema Il dirit-
to del lavoro alla svolta del secolo, pubblicata, con alcune rielaborazioni, con il titolo Il contratto indivi-
duale di lavoro, in Giorn. Dir. Lav. Rel. Ind., 86, 2000, 2, 181 ss. (e pubblicata, altresì, in A.A.V.V., Il dirit-
to del lavoro alla svolta del secolo, Milano, 2002).
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sione di una situazione “culturalmente idealtipica, perché prevalente… in quan-
to… produttiva di problemi da risolvere…”111.
La figura del lavoratore protetto, com’è noto, è quella corrispondente al model-
lo sociale tipico dell’epoca: l’operaio di fabbrica, occupato a tempo pieno in
un’azienda di dimensioni medio-grandi, legato da un rapporto di lavoro a tempo
indeterminato, inserito funzionalmente nell’organizzazione produttiva, sottopo-
sto a stringenti direttive relative all’esecuzione della prestazione e ad intensi con-
trolli da parte del datore di lavoro o dei suoi superiori gerarchici e tenuto al
rispetto di un rigido orario di lavoro.
Il modello antropologico preso a riferimento per la costruzione del complesso
e variegato sistema di disciplina ordinaria del rapporto di lavoro è dunque un
uomo privo (o quasi) di potere contrattuale e “senza qualità”, costretto a lavo-
rare per vivere, estraneo e disinteressato all’uso che del suo lavoro altri possa-
no farne.
Questo concetto empirico, metagiuridico, invero, non esaurisce tutte le ipotesi
fattuali di lavoro che pongono il lavoratore in condizioni di analoga debolezza ed
inferiorità, ma la modalità che la civiltà industriale impone ai più diventa l’uni-
ca meritevole di considerazione per l’ordinamento; le altre, meno privilegiate,
pur presenti diffusamente nel tessuto socio-economico, sembrano destinate, ine-
vitabilmente, ad essere marginalizzate112.
Nell’epoca di iniziale affermazione del diritto del lavoro, del resto, la grande
impresa di produzione in serie conferisce importanza primaria ai fattori del capi-
tale e del lavoro, sicché all’uomo libero, sprovvisto dei mezzi necessari per orga-
nizzare su base capitalistica (o di altra natura: es. mercantilistica o artigiana) una
propria attività, eppure obbligato a lavorare per provvedere ai propri bisogni, non
è dato scegliere in che modo prestare lavoro, ma solo accettare di farlo secondo
una modalità esecutiva che lo pone in condizione di ampia soggezione nei con-
fronti di chi di quel lavoro è signore e padrone.
Ecco, allora, che, essenzialmente, per la sua preminente importanza economica e
sociologica, i bisogni di una specifica figura di lavoratore diventano il presuppo-
sto di riferimento per la predisposizione e per l’applicazione di un vasto e com-
plesso apparato di tutele113.
Scaturito da ragioni risalenti alla prima fase di affermazione della materia, il
legame privilegiato tra la disciplina protettiva del rapporto di lavoro ed una certa
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111 L. SPAGNUOLO VIGORITA, Fra subordinazione e autonomia, cit., 371.
112 Questo approccio, secondo un’efficace metafora, ha introdotto nel diritto del lavoro “uno strabismo pre-

coce che lo porta a concedere tutela a chi non ne ha bisogno e a negarla a chi invece ne avrebbe” (G. GHEZ-
ZI, U. ROMAGNOLI, Il rapporto di lavoro, Bologna, 1984, 23). Per ulteriori riflessioni in tal senso L. MEN-
GONI, Il contratto individuale di lavoro, cit., 185.

113 Per ulteriori considerazioni in proposito: U. ROMAGNOLI, L’amarcord del diritto del lavoro, Pol. Dir., 1982,
5 ss.; M. PEDRAZZOLI, Democrazia industriale e subordinazione. Poteri e fattispecie nel sistema giuridico
del lavoro, cit., 42.
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figura tipica di lavoratore subordinato è confermato nel Codice civile114 e poi, su
basi concettuali diverse, in buona parte della produzione legislativa successiva.
Le norme di diritto del lavoro, infatti, hanno continuato ad ipotizzare nelle pro-
prie statuizioni una determinata fattispecie desunta dalla realtà sociale.
La centralità di un preciso modello sociologico, in questo modo, ha finito per
condizionare la normativa lavoristica, che, almeno fino ad una certa epoca, come
è stato osservato, si è plasmata attorno alle sue esigenze115.
La dinamicità delle vicende storiche della figura sociale nei riguardi della quale si
sono concentrati gli interventi protettivi del legislatore, però, finirà per contrap-
porsi alla staticità di una rigorosa costruzione giuridica che, invece, non ha subí-
to alterazioni di sorta per ciò che riguarda certi suoi elementi fondamentali116.
Proprio nell’antitesi tra fattispecie ed effetti e nelle sue reciproche interferenze
ha finito per annidarsi, come meglio si dirà, il germe di una inevitabile “crisi” di
identità della materia117.

6. Uno speciale modo di essere lavoratore e non di lavorare 
per l’applicazione del diritto che “dal lavoro prende nome e
ragione”

Il diritto del lavoro è nato, come si è detto, non già da teorizzazioni sul contrat-
to di lavoro, ma da considerazioni di matrice sociologica, tendenti ad anteporre
l’immediatezza dell’istanza protettiva al momento tecnico-giuridico.
Sin dai primi tentativi di impostazione sistematica della materia e di inquadra-
mento giuridico del contratto di lavoro, però, si avverte l’esigenza di non “intor-
bidare la limpidezza del diritto civile col punto di vista sociologico” e di vinco-
lare il giurista ad assumere cognizione del dato sociale nel solo ambito della
disciplina normativa del rapporto118.
Il criterio che dovrebbe qualificare la situazione di bisogno di chi lavora e costi-
tuire, così, il presupposto per l’applicazione di speciali misure di protezione da

114 L’accezione di “lavoro” accolta dal nostro Codice civile del 1942 “prescinde da qualsiasi distinzione circa
la forma secondo la quale l’attività umana è impiegata in vista di uno scopo produttivo e, quindi, prescin-
de anche dalla situazione economica, giuridica e sociale nella quale il singolo lavoratore viene a trovarsi”
(L. RIVA SANSEVERINO, Art. 2060. Libro V. Del Lavoro, in A. SCIALOJA (a cura di), Commentario del Codice
civile, Bologna, 1943, 2.

115 G. FERRARO, I contratti di lavoro, 2° ed., Padova, 1998, 46-47. 
116 R. PESSI, Spunti per una riflessione sulla fattispecie lavoro subordinato, in Dir. Lav., 1988, I, 513. 
117 Così, L. SPAGNUOLO VIGORITA, Subordinazione e impresa, in Orient. Giur. Lav., 1986, 989; P. ICHINO,

Subordinazione e autonomia nel diritto del lavoro, cit., 76 ss.
118 Così, L. BARASSI, Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano, 2° ed., cit., XXIII. Fra gli autori che,

nella fase di iniziale affermazione del diritto del lavoro, richiamarono l’esigenza di conservare un rigoro-
so approccio tecnico-giuridico anche: TARTUFARI, Del contratto di lavoro nell’odierno movimento sociale
e legislativo, Macerata, 1893; G. GIANTURCO, Sul contratto di lavoro (1902), in Opere giuridiche, Roma,
1947, II, 207 ss. In proposito v. la ricostruzione di L. MENGONI, La questione della subordinazione in due
trattazioni recenti, cit., 8.
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parte dell’ordinamento, secondo questo orientamento, dunque, dovrebbe essere
individuato da una situazione che emerge dal rapporto di lavoro stesso ed i cui
effetti risultino collegati all’esistenza di una specifica relazione contrattuale, non
già alla situazione sociale tipica del lavoratore.
Tale opzione metodologica è stata confermata, in via prevalente, anche dalla dot-
trina successiva, che, allo scopo di individuare quella categoria di rapporti di
lavoro meritevoli di una speciale considerazione a fini protettivi da parte dell’or-
dinamento, ha quasi sempre escluso ogni riferimento a notazioni di natura mera-
mente sociale od economica, privilegiando, invece, quale caratteristica propria
ed esclusiva degli stessi, aspetti giuridici in senso stretto119. 
Una corretta sistemazione dogmatica del contratto di lavoro, come è stato effica-
cemente sostenuto, tuttavia, richiede “un intimo e fecondo connubio dell’econo-
mista e del giurista”: “il diritto è un fenomeno sociale” e non può disconoscersi
“la funzione eminente dell’individuo nella collettività”120.
Il dato tecnico-giuridico e quello sociologico, mai come nel caso del rapporto di
lavoro, certamente appaiono intimamente connessi, quasi correlati da un nesso di
reciproca interdipendenza.
L’indagine giuridica avente ad oggetto i rapporti di lavoro si volge ad operare dif-
ferenziazioni nel trattamento economico e normativo, proprio sul presupposto che
tra chi lavora possano sussistere, in concreto, condizioni soggettive di debolezza
ed inferiorità diverse, ma tali, tutte, da richiedere specifiche misure protettive.
Il bisogno che induce ad obbligarsi a prestare lavoro per altri, o che discende da
tale obbligo, così, è un concetto che deve essere apprezzato ben al di là della
sfera strettamente inerente all’obbligazione lavorativa, assumendo accezioni
diverse a seconda della specifica realtà sociale ed economica nella quale il lavo-
ro deve essere espletato.
Ciò significa che non sarebbe possibile prescindere, pur nell’ambito di una rigo-
rosa costruzione giuridica del contratto di lavoro, dalla considerazione del feno-
meno “così come vive nella vita, nella sua struttura economica, nella sua funzio-
ne sociologica”121.

IL DIRITTO DEL LAVORO: UN DIRITTO A MISURA D’UOMO

119 L’elaborazione teorica più rilevante che fa capo a questo orientamento è certamente quella di F. SANTORO

PASSARELLI, Legislazione del lavoro, cit., 17-18, il quale ha sostenuto, in maniera incisiva, la necessità di
una ricostruzione della subordinazione in termini strettamente giuridico-formali e fondata su un’analisi
tecnica del dato testuale della norma. Tra i successivi assertori anche F. MANCINI, La responsabilità con-
trattuale del prestatore di lavoro, Milano, 1957; L. MENGONI, Il contratto di lavoro nel diritto italiano, cit.;
ID., Contratto e rapporto di lavoro nella recente dottrina italiana, in Riv. Soc., 1965; M. PERSIANI,
Contratto di lavoro e organizzazione, cit.; CASSÌ, La subordinazione del lavoratore nel diritto del lavoro,
Milano, 1968; S. MAGRINI, Lavoro (contratto individuale), cit. 377 ss.; M. DELL’OLIO, I collaboratori del-
l’imprenditore, in Trattato di diritto privato, diretto da P. RESCIGNO, XV, Torino, 1986, 234 ss.; M.
GRANDI, voce Rapporto di lavoro, in Enc. Dir., XXXVIII, Milano, 1987, 322.

120 Così, L. BARASSI, Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano, 2° ed., cit., XXIII, secondo il quale
occorre “evitare le astrazioni di un infecondo costruzionismo” e “studiare il fenomeno così come vive
nella vita, nella struttura economica, nella funzione sociologica”.

121 L. BARASSI, Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano, 2° ed., cit., XXIII.
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La linea di separazione tra i due contratti di lavoro, allora, quello autonomo e
quello subordinato, come è stato correttamente osservato, non si deve cercare sul
terreno meramente astratto dei concetti giuridici, ma specialmente nell’atteggia-
mento sociale ed economico del rapporto di lavoro122.
Si trattava, allora, di identificare un criterio tecnico-giuridico, che fosse capace
di segnalare uno status di peculiare necessità ed inferiorità sociale ed economi-
ca, un criterio idoneo, cioè, a rappresentare “la fondamentale istanza di interven-
to della disciplina del diritto del lavoro”123.
A tal fine, era necessario spostare il punto di osservazione dal fenomeno lavoro,
vale a dire, dal profilo tecnico-funzionale dell’obbligo lavorativo, alla persona
implicata in quel comportamento. 
In altri termini, era necessario oggettivare in un dato tecnico-giuridico, non già
un determinato modo di essere dell’attività dedotta in contratto, quanto, piutto-
sto, un particolare modo di essere prestatore di lavoro.
Viceversa, infatti, si sarebbe corso il rischio di commettere un grave errore pro-
spettico, non privo di conseguenze sul piano applicativo.
É, infatti, il modo in cui la persona è implicata nell’attività di lavoro e non il tipo di
attività che essa svolge, che nell’universo di chi lavora può segnalare una condizione
di inferiorità di un individuo rispetto ad un altro e che, dunque, può costituire idonea
misura per predisporre un regime di protezione adeguato all’entità di tale bisogno.
Il tipo di attività svolta non necessariamente esprime, di per sé, una condizione
di particolare debolezza in cui versa chi la svolge124.
L’esperienza dimostra, piuttosto, che, nell’ambito di una medesima qualificazio-
ne giuridica dell’attività lavorativa subordinata possono essere ricondotte figure
professionali e competenze differenti che richiedono assetti di protezione estre-
mamente diversificati125. Così come, viceversa, può accadere, invece, che attivi-

122 Così, L. BARASSI, Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano, 2° ed., cit., 611.
123 Così, L. SPAGNUOLO VIGORITA, Le apparenti contraddizioni del nostro ordinamento in tema di subordina-

zione, in A.A.V.V., Lavoro subordinato e dintorni: comparazioni e prospettive, cit., 98.
124 Per alcune osservazioni critiche in tal senso v. M. D’ANTONA, Lavoro subordinato e oltre. Una teoria giu-

ridica per il lavoro che cambia, in A.A.V.V. Lavoro subordinato e dintorni: comparazioni e prospettive, cit.,
45 e A. PERULLI, Il lavoro autonomo, cit., 18, il quale afferma proprio che “l’erogazione del medesimo tipo
di professionalità” avviene oramai “indifferentemente, nel medesimo ciclo produttivo, sotto un regime di
lavoro subordinato o sotto un regime di lavoro autonomo”.

125 Prerogativa giuridica di uno determinato modo di lavorare che rimanda, come meglio si dirà, a condizio-
ni di debolezza e di inferiorità economica e sociale estremamente diversificate, ad esempio, è l’eterodire-
zione. Figure professionali inserite a vario titolo e con competenze e professionalità differenti (dal diri-
gente all’operaio), possono svolgere attività qualificate, tutte, sulla base del predetto criterio tecnico-fun-
zionale dell’adempimento, e, dunque, sul presupposto di essere sottoposte ad un potere di direzione, come
subordinate. Al riguardo, si osserva agevolmente, però, che apparentemente identiche sul piano tecnico-
funzionale, poiché tutte, in un modo o in un altro, eterodirette all’interno della stessa compagine azienda-
le, tali attività richiedono, invece, regimi di tutela profondamente differenziati. Viceversa, alle stesse
modalità tecniche, attuative ed organizzative dell’attività di lavoro e, dunque, all’erogazione del medesi-
mo tipo di professionalità, possono corrispondere rapporti qualificati, indifferentemente, sulla base del
citato criterio, come autonomi o subordinati (è il caso dei consulenti, dei medici di fabbrica, ecc.) (cfr. r.
sciotti, Direzione e dipendenza nel rapporto di lavoro subordinato, cit., capitolo III).
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tà di lavoro difficilmente confrontabili sul piano tecnico-funzionale rimandino a
condizioni di debolezza non dissimili e, conseguentemente, richiedano strumen-
ti protettivi analoghi126.
La circostanza che nel diritto del lavoro un particolare modo di essere lavora-
tore - e non di lavorare - sia divenuto il referente in termini tecnico-giuridici di
uno status sociale ed economico di necessità tale da richiedere l’adozione di
misure protettive da parte dell’ordinamento, del resto, trova conferma nel dirit-
to positivo.
La prima e, ad oggi, unica norma che individua nel vincolo della subordinazione
il presupposto per l’applicazione delle norme di diritto del lavoro (art. 2094 c.c.)
definisce non già il (contratto di) lavoro subordinato, bensì il prestatore di lavo-
ro subordinato e segnala, attraverso il particolare modo di essere del comporta-
mento dovuto (dal lavoratore) - “alle dipendenze e sotto la direzione” - non tanto
una specifica attività di lavoro, quanto, piuttosto, una peculiare condizione sog-
gettiva della persona implicata in quel comportamento.
Dottrina e giurisprudenza hanno più volte ribadito come qualunque attività eco-
nomicamente rilevante, opera o servizio, possa ugualmente essere oggetto di un
rapporto di lavoro autonomo o subordinato. Tanto nel primo, quanto nel secondo
caso, l’oggetto dedotto in contratto potrebbe essere un incarico ad elevato conte-
nuto di competenze tecnico scientifiche (cioè ad elevata professionalità), o, indif-
ferentemente, un impegno ad alto dispendio di energie fisiche e scarsamente qua-
lificato, come il lavoro manuale127.
Qualifica il rapporto di lavoro, così, non già il contenuto dell’attività svolta, ma
il modo in cui questa è considerata nei rapporti tra le parti e l’elemento della
subordinazione diviene un criterio di rilevanza giuridica, idoneo a qualificare il
rapporto di lavoro nei termini di una situazione giuridica peculiare128.
Una concezione della subordinazione che non si esaurisce nella descrizione delle
modalità tipiche di adempimento della prestazione, ma si identifica, invero, con
una speciale condizione umana, consente di comprendere le ragioni che hanno
indotto il legislatore valutare con particolare considerazione la posizione sogget-
tiva del lavoratore subordinato.
La circostanza che uno dei due contraenti sia direttamente coinvolto con la pro-
pria persona in un rapporto di soggezione suscettibile di esporlo ad attentati che
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126 Anche attività svolte in forma autonoma possono richiedere congrui strumenti protettivi, se chi le svolge
è posto in condizioni non dissimili da quelle previste per il lavoro subordinato (ad es. il lavoro autonomo
c.d. parasubordinato).

127 In proposito, BOLOGNA-FUMAGALLI (a cura di), Il lavoro autonomo di seconda generazione, Milano, 1997,
14. Il principio secondo il quale ogni attività umana può esplicarsi vuoi in regime di autonomia vuoi di
subordinazione è sostenuto anche dalla giurisprudenza. Così, anche recentemente, ad es. Cass. 17 dicem-
bre 1999, n. 14248, in Mass. Giur. It., 1999; T. Cagliari, 18 giugno 2001, in Riv. Giur. Sarda, 2002, 457;
Cass. 21 novembre 2001, n. 14664, in Rep. Foro It., 2001, voce Lavoro (rapporto), 570; App. Torino, 16
luglio 2003, in Lav. Giur., 2003, 1170; Cass. 11 febbraio 2004, n. 2622, in CED Cass, 2004.

128 F. SANTONI, La posizione soggettiva del lavoratore dipendente, Napoli, 1979, 6.
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possono minacciare il valore primario della persona umana, nella sua essenza, ha
posto l’esigenza da parte dell’ordinamento di una speciale considerazione.
È così, allora, che, pur ritenendo pienamente condivisibile l’idea di una protezione
di base generalizzata, comune cioè a tutte le manifestazioni di lavoro, indipenden-
temente da qualsivoglia qualificazione, come meglio si dirà, là dove il fenomeno
lavoro, però, venga in considerazione non tanto, in sé e per sé, quanto come ogget-
to di uno specifico rapporto, qual è quello di lavoro subordinato, non può dubitarsi
della necessità di riconoscere ad esso una diversa e più penetrante tutela giuridica.
Se, infatti, come è stato autorevolmente sostenuto, “tutti gli altri contratti riguar-
dano l’avere delle parti, il contratto di lavoro riguarda ancora l’avere per l’im-
prenditore, ma per il lavoratore riguarda e garantisce l’essere, il bene che è con-
dizione dell’avere e di ogni altro bene”129.
Il significato ed il valore dell’intervento protettivo a favore dei lavoratori subor-
dinati può cogliersi, come pure in dottrina è stato sottolineato, non tanto muoven-
do dalla considerazione del lavoro subordinato ravvisato nella sua oggettività,
quanto piuttosto facendo capo alla loro condizione soggettiva130.
Per tale via, come è stato osservato, “una profonda e reale differenza di situazio-
ni economiche”, ha potuto, di fatto, consacrare una sostanziale differenziazione
nel trattamento giuridico tra il lavoro autonomo e quello subordinato”131.
L’azione del diritto nel campo del lavoro, perciò, trae la sua origine dalla consi-
derazione della speciale posizione soggettiva del prestatore (subordinato) ed
attraverso l’intervento normativo si propone di reagire ad un ineliminabile stato
di fatto, reintegrando la menomata uguaglianza e libertà di chi presta lavoro132.
Nella prospettiva di correggere alterazioni del modello contrattuale, il sistema
del diritto del lavoro è stato improntato alla tutela della persona del lavoratore
quale parte più debole ed a tale finalità si attribuisce, tradizionalmente, l’autono-
mia di questo ramo dell’ordinamento133.
Non sembra potersi dubitare, allora, della necessità di una convincente e fonda-
ta analisi sul presupposto che vale adeguatamente a qualificare la peculiare con-
dizione soggettiva di colui che presta il proprio lavoro dipendente ed alla quale
l’ordinamento ha ricondotto autonomia di effetti giuridici, giacché ben diversa è
la posizione sociale di chi subordina il proprio lavoro agli altrui criteri direttivi,
non assumendo i rischi del raggiungimento del risultato, in confronto “a chi è
signore del proprio lavoro”134. 

129 Così F. SANTORO PASSARELLI, Spirito del diritto del lavoro, cit., 1071.
130 F. SANTONI, La posizione soggettiva del lavoratore dipendente, cit., 68, per il quale, tuttavia, tale condizio-

ne è un dato metagiuridico, preesistente al contratto ed identificato nell’appartenenza ad un ceto sociale
privilegiato. In senso analogo anche R. SCOGNAMIGLIO, Il lavoro nella Costituzione italiana, cit., 30.

131 Così, L. BARASSI, Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano, 2° ed., cit., 611.
132 F. SANTONI, La posizione soggettiva del lavoratore dipendente, cit., 25-26.
133 F. SANTORO PASSARELLI, Nozioni di diritto del lavoro, I ed., 13 ss.
134 Così, L. BARASSI, Il contratto di lavoro nel diritto positivo italiano, 2° ed., cit., 611.
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Le profonde trasformazioni che hanno contribuito a dare vita al cd. “mercato glo-
bale”, impongono la necessità di un ripensamento critico della funzione del dirit-
to del lavoro, che sembrerebbe mettere in discussione il modello fondato sulla
drastica alternativa tra lavoro autonomo e subordinato.
L’unico riferimento per l’applicazione delle tutele del diritto del lavoro, in real-
tà, è ancora oggi la subordinazione quale si ricava dall’art. 2094 c.c., che resta
un criterio di distinzione destinato oramai ad operare in un ambito più ristretto
come anche il legislatore, del resto, ha confermato nelle sue riforme più recenti.
Si impone, infatti, una revisione di metodi ed indici utilizzati dai giudici per dif-
ferenziare in concreto i due generi in presenza di modalità di prestare lavoro
molto diverse da quelle tradizionali. 
Per riprendere gli studi sulla subordinazione, però, è necessario avviare una
riflessione sul “lavoro” come “oggetto di diritto”. Ripercorrendo le principali
teorie che hanno tentato di inquadrare il lavoro umano nello schema di un con-
tratto (BARASSI, CARNELUTTI) emerge una insuperabile contraddizione: l’inse-
parabilità della persona umana dal suo lavoro, dalle sue energie; e, quindi, l’im-
possibilità di considerare il lavoro umano come una cosa che può essere ceduta
o scambiata in cambio di danaro o altri beni. L’immanenza della persona nel pro-
prio lavoro fa sì che nel considerare il lavoro come oggetto di un contratto si
debba porre limiti all’implicazione della persona ed alla sua libertà e quindi indi-
viduare strumenti di protezione dell’uomo coinvolto nello scambio nella sua
dimensione materiale e spirituale.
Per questa ragione il diritto del lavoro è stato definito un “diritto a misura
d’uomo”, anche se in origine indirizzato alla protezione di una determinata
figura sociale tipica di lavoratore sottoprotetto, che era la più importante del-
l’epoca industriale. L’evoluzione sociale ed economica, in seguito, ha amplia-
to le ipotesi inferiorità e di sottoprotezione sociale ben al di là dei confini 
originari.
Il legislatore ha identificato un criterio tecnico-giuridico capace di individuare
uno speciale modo di essere lavoratore che possa segnalare la condizione sog-
gettiva di inferiorità e quindi il bisogno di protezione e di tutela. Tale criterio è
stato così identificato nella subordinazione quale si ricava dall’art. 2094 c.c. e,
precisamente, nel modo in cui il prestatore di lavoro deve prestare l’attività, “alle
dipendenze e sotto la direzione dell’imprenditore”.

SUMMARY

The deep transformations that contributed to create the so called “global market”,
impose the need to critically re-think the function of employment rights that
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seems to challenge the model based on the drastic alternative between salaried
work and self-employment.
The only reference for the application of measures to protect employment rights
still nowadays, is the subordination inferred from art. 2094 Civil Code, which
remains a distinctive criterion operating in a restricted sphere, as confirmed by
the legislator in most recent reforms. In fact, the methods and indexes implemen-
ted by judges to distinguish the two types are reviewed, in force of the presence
of various kinds of employment, extremely different from traditional ones. 
In order to resume the studies on subordination, a reflection must be made on
“work” as “object of law”. A contradiction that cannot be overcome stands out
by reviewing the main theories that attempted identifying human work within an
agreement outlines (BARASSI, CARNELUTTI): a human person is bound to
his/her work, its energies; therefore, human work cannot be considered as some-
thing that can be transferred or exchanged for money or other goods. A person’s
immanence in his/her work leads to consider the fact that limits to a person's
entailment and freedom are posed when work forms the object of a contract, the-
refore measures must be determined to protect human beings involved in the
exchange of their material and spiritual dimensions. 
For this reason, the right to work has been defined has a “people-friendly right”,
even if originally intended to protect a specific social figure, the vulnerable wor-
ker, which covered the most important role in the industrial age. Later on, the
social and economic development expanded the hypotheses of inferiority and
social vulnerability beyond the original boundaries. 
The legislator identified a technical-legal criterion able to determine a special
way to be an employee, that could point out the subjective condition of inferiori-
ty and therefore the need of safeguard and protection. This criterion has been
identified in the subordination inferred by art. 2094 Civil Code and more preci-
sely, in the way in which the employee must render this/her service “reporting to
and under the supervision of the entrepreneur”.
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Premessa

Le riflessioni che seguono si originano dagli esiti della recente attuazione dell’ar-
ticolo 1 comma 60 del Protocollo del Welfare che prevede che “Al fine di pro-
muovere la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro, con effetto dal 1° gennaio
2008, l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro
(Inail) applica, alle condizioni di seguito elencate, una riduzione in misura non
superiore al 20 per cento dei contributi dovuti per l’assicurazione dei lavoratori
agricoli dipendenti dalle imprese con almeno due anni di attività e comunque nei
limiti di 20 milioni di euro annui, le quali:

a) siano in regola con tutti gli obblighi in tema di sicurezza ed igiene del lavoro
previsti dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modi-
ficazioni, e dalle specifiche normative di settore, nonché con gli adempimen-
ti contributivi ed assicurativi;

b) abbiano adottato, nell’ambito di piani pluriennali di prevenzione, misure per
l’eliminazione delle fonti di rischio e per il miglioramento delle condizioni di
sicurezza e di igiene nei luoghi di lavoro;

c) non abbiano registrato infortuni nel biennio precedente alla data della richie-
sta di ammissione al beneficio o siano state destinatarie dei provvedimenti
sanzionatori di cui all’articolo 5 della legge 3 agosto 2007, n. 123.”

L’articolo fa seguito a quanto previsto nell’Avviso comune dell’agricoltura del
2004 secondo cui si auspicava di “applicare anche all’agricoltura l’oscillazione
della contribuzione antinfortunistica in relazione al numero degli infortuni veri-
ficatisi ed al grado di sicurezza delle aziende, in modo tale da premiare le azien-
de che, rispettando le norme in materia di sicurezza sul lavoro, riducano il rischio
di infortunio”.

LA CONTRIBUZIONE INAIL IN AGRICOLTURA

SILVANA TORIELLO*

* Inail - Direzione Centrale Rischi.



In questa fase di prima applicazione della norma di che trattasi si è registrato uno
scarso interesse delle aziende al beneficio. Le ragioni? Forse una norma troppo
nuova e poco conosciuta? Forse il timore di successivi controlli? Allo stato non
è dato sapere. Di certo non si può non registrare una forte distonia delle finalità
della norma rispetto alle caratteristiche proprie di questo tipo di contribuzione la
cui evoluzione storica e normativa è sintetizzata nei paragrafi che seguono.

La gestione agricoltura nel Testo Unico 1124/1965

Nel testo unico 1124 del 1965 la specificità della gestione agricoltura sotto il pro-
filo della provvista finanziaria è da individuare nel c.d. sistema a “capitalizzazio-
ne pura” (art. 262 T.U.) che esclude il computo delle rendite capitalizzate dagli
oneri diretti. Questo sistema non trova applicazione nel sistema finanziario per la
gestione “industria” il quale è fondato, al contrario, su di una ripartizione dei capi-
tali di copertura in funzione mutualistica, di tal che negli oneri diretti vanno inse-
rite le rendite capitalizzate del periodo, e non solamente i relativi ratei (cfr. in
senso conforme Cass. n. 11145/2008 cit.). La scelta di che trattasi comporterebbe
perché si generi equilibrio che quanto pagato dalle aziende dell’agricoltura com-
pensi quanto speso dall’Istituto in termini di oneri complessivi per la specifica
gestione. In definitiva si rende necessario individuare un contributo (premio) di
equilibrio. L’excursus che segue dimostra che tale condizione nella operatività
concreta non è stata mai soddisfatta procedendosi all’inverso sempre in modo da
favorire gli assicuranti riducendo in ogni modo il peso dell’assicurazione sia in
termini economici che di semplificazione degli adempimenti. Quanto precede non
ha potuto non riflettersi che in termini negativi sul complessivo sistema dell’assi-
curazione obbligatoria. Nel settore Agricoltura il contributo, sia di legge, sia di
equilibrio, è unico: corrisponde ad un rischio medio generale uguale per tutta la
collettività assicurata e per tutte le attività tutelate. La possibilità di commisurare
i contributi al rischio delle lavorazioni,pur contemplata nel Testo Unico, Titolo II,
capo V, in analogia alla gestione Industria, non è stata mai attuata.

Il sistema originario (T.U. 1124/1965 artt. 256/285)

Il sistema delineato dal T.U. 1124/1965 era contenuto negli artt. 256-285 T.U.
1124/1965. Il fabbisogno di ogni esercizio finanziario era determinato
dall’Istituto su base nazionale, tenendo conto del probabile ammontare delle
indennità e delle rendite dovute per infortuni e per malattie professionali, delle
spese per l’assistenza sanitaria, delle spese di gestione compreso l’ammortamen-
to degli impianti, delle altre spese che l’Istituto nazionale per l’assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro è tenuto a sostenere per disposizioni di legge e
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delle assegnazioni al fondo di riserva. Come sottolineato anche dal Ferrari (in
Infortuni sul lavoro e malattie professionali del 2004. “È palese il rilievo che
nella determinazione del fabbisogno annuo assumeva il sistema finanziario che
era alla base della gestione assicurativa, sistema unico di ripartizione pura per
tutte le spese, comprese quelle inerenti alle prestazioni di lunga durata “Ai sensi
dell’articolo 262 era previsto infatti che quale importo della prevedibile spesa per
indennità di inabilità permanente e di morte venisse assunto l’ammontare delle
rate di rendita che debbono essere corrisposte nell’esercizio per infortuni avve-
nuti antecedentemente e per quelli che si prevede avvengano nell’esercizio. Al
fabbisogno di ciascun esercizio si provvedeva mediante contributi costituenti
quote addizionali dell’imposta erariale sui fondi rustici da determinare in due
maniere differenti: in ragione dell’estensione dei terreni, della specie di coltiva-
zione, della mano d’opera media necessaria alla lavorazione ed anche del rischio
di infortunio, oppure possono essere commisurati all’imposta erariale sui fondi
rustici..La scelta tra i due sistemi era rimessa al Ministero del lavoro Ai sensi del-
l’articolo 265 i saggi di contributo delle tariffe per estensione e coltura venivano
determinati, in base al fabbisogno ed alla estensione complessiva dei terreni di
ciascuna specie di coltura, tenendo conto, rispettivamente, della mano d’opera
media necessaria alle lavorazioni di un ettaro di terreno e, eventualmente, del
rischio d’infortunio. In pratica questo sistema non è stato mai applicato essendo
stato preferito il secondo che, ai sensi dell’articolo 267, prevede che i saggi delle
tariffe per imposta sono determinati in base al rapporto fra il fabbisogno e l’am-
montare dell’imposta principale sui terreni dovuta all’erario, fermo restando il
limite massimo per ettaro stabilito per le tariffe per estensione e coltura. Definita
su base nazionale tale aliquota,sulla sua base veniva proporzionalmente aumen-
tata la somma che ciascun censito pagava a titolo di imposta fondiaria. I contri-
buti assicurativi così determinati venivano riscossi a mezzo di appositi ruoli pre-
disposti dall’Istituto assicuratore e resi esecutivi dall’intendente di finanza. I con-
tributi potevano essere liquidati sui ruoli per la riscossione dell’imposta erariale
sui fondi rustici. Per tal via la provvista finanziaria era garantita riducendo al
minimo gli incombenti per gli assicuranti ed era integralmente calata nel sistema
tributario dell’epoca. Questo sistema ha generato dissesto all’interno della
gestione ed in occasione della riforma tributaria venne integralmente sostituito
dalla disciplina dettata dalla legge 852/1973. Nel sistema originario, dunque, si
è proceduto privilegiando un percorso che ha totalmente pretermesso la possibi-
lità di gestire il mondo agricolo attraverso specifici saggi (tassi) di tariffa. 

Legge 852 del 27 dicembre 1973

La legge 27 dicembre 1973, n. 852 introdotta per effetto della riforma tributaria,
che intervenne al tempo ed ancora vigente, innova il sistema originario. Le
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norme del Testo Unico sono state integralmente abrogate per effetto della nuova
disciplina contributiva. Con queste disposizioni normative il legislatore non ha
tenuto in alcun conto i princìpi tecnico- finanziari che governano un regime assi-
curativo, ma ha considerato elementi di natura diversa fissando l’entità dei con-
tributi (mai definiti premi in agricoltura), cosiddetti di legge, come importo uni-
tario pro-capite, per i lavoratori autonomi, e come aliquota percentuale delle
retribuzioni per i lavoratori dipendenti. 
Con la nuova legge si sperava di superare il dissesto finanziario creatosi nella
gestione agricoltura. Il tempo ha dimostrato che non è stato così. Il disavanzo
della gestione agricoltura ha continuato ad esserci ed a tutt’oggi in una delle ulti-
me relazioni sul tema la Corte dei Conti scrive: I conti generali dell’Istituto con-
tinuano ad essere appesantiti dall’esposizione debitoria della Gestione
Agricoltura verso la Gestione Industria per complessivi 32.392 mln di euro
(32.197 mln di euro nel 2010)”.
Ebbene ai sensi dell’articolo 3 della individuata legge “A decorrere dal 1° gen-
naio 1974 i datori di lavoro dell’agricoltura ed i concedenti di terreni a compar-
tecipazione e a piccola colonia sono tenuti al pagamento dei contributi per l’as-
sicurazione contro gli infortuni sul lavoro e contro le malattie professionali in
agricoltura nella misura del 3 per cento delle retribuzioni imponibili dei lavora-
tori dipendenti di cui all’articolo 205 del testo unico approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. La base imponibile del
contributo di cui al comma precedente è calcolata con gli stessi criteri e modali-
tà fissati per il contributo integrativo per l’assicurazione per l’invalidità, vecchia-
ia e superstiti dei lavoratori agricoli ai sensi dell’articolo 28 del decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488.” Ai sensi dell’articolo 4,inve-
ce, “A decorrere dal 1° gennaio 1974 i lavoratori autonomi e i concedenti di ter-
reni a mezzadria e a colonia sono tenuti al pagamento dei contributi per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali in agricoltura
nella misura di una quota capitaria annua pari a lire 600 per ogni unità attiva
facente parte del nucleo coltivatore-allevatore diretto, colonico o mezzadrile.”
Soltanto nel 1996 si è registrato un aumento dei contributi, a seguito della riva-
lutazione delle rendite con decorrenza 1 gennaio 1996, essendo stata accolta dal
Ministero la proposta dell’Inail di applicare una addizionale del 20% sui contri-
buti stessi (Decreto 8 agosto 1996.) 
Si è quindi avuto che per i lavoratori dipendenti, i datori di lavoro ed i conceden-
ti i terreni a compartecipazione o a piccola colonia erano tenuti al pagamento di
contributi in misura percentuale sulle retribuzioni dei lavoratori dipendenti; ai
sensi del D.M. 8 agosto 1996 nella misura del 10,8%, con una base imponibile
calcolata con gli stessi criteri e modalita fissati per il contributo integrativo del-
l’assicurazione IVS dei lavoratori agricoli (art. 28 D.P.R. 27 aprile 1968, n. 448).
Con effetto dall’anno 1998, il contributo in quota capitaria dovuto dai lavoratori
autonomi agricoli all’Inail venne elevato di lire 200.000 su base annua dalla
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legge n. 449 del 27 dicembre 1997. Ne derivava che il contributo in quota capi-
taria annua venisse fissato in £ 800.000 annue per ogni unità attiva facente parte
del nucleo coltivatore - allevatore diretto, colonico e mezzadrile. 

Alcune riflessioni del tempo

Negli anni 90’ ROSSANA LEHNER sulla Rivista degli infortuni e delle malattie
professionali scriveva.” Il divario tra contributi di legge e contributi di equilibrio
ha assunto nel tempo valori sempre più consistenti soprattutto per i lavoratori auto-
nomi per i quali la sperequazione tra le entrate contributive e le prestazioni eroga-
te è veramente rilevante. I termini del confronto, per il triennio più recente, 
1994 - 1996,considerando i contributi di equilibrio nella versione “senza gli inte-
ressi compensativi”, senza cioè caricare il contributo del peso dei debiti preceden-
ti, evidenziano misure di equilibrio di quattro-cinque volte superiori a quelle di
legge, per gli autonomi,mentre per i dipendenti la differenza maggiore si attesta
appena al di sotto del 50%. Qualora non si tenesse conto delle agevolazioni, ma i
contributi venissero versati in misura uguale da tutti gli assicurati,mentre per gli
autonomi le misure contributive di equilibrio,cosiddette indifferenziate, resterebbe-
ro comunque elevate,circa tre-quattro volte superiori a quelle di legge, per i dipen-
denti risulterebbero addirittura inferiori a quelle di legge, intorno al 7% invece del
10,8%. Analizzando poi l’andamento nel triennio dei contributi di equilibrio, le
attuali misure appaiono pressoché costanti. Se, infatti, l’andamento infortunistico
in consistente diminuzione indurrebbe a considerare un certo alleggerimento della
spesa per prestazioni istituzionali, in realtà ciò non avviene. Il “peso” del costo
delle rendite, in vigore al 31 dicembre 1996, su tutte le altre spese istituzionali,
supera il 90% e, tra queste,circa il 50% riguarda casi di infortuni invalidanti avve-
nuti fino al 1980. Altro elemento da non trascurare è la forte diminuzione degli
“assicurati” collegata al calo dell’occupazione e alla spinta al pensionamento per
molti lavoratori del settore i quali vengono così a trovarsi nella condizione di non
dover proseguire i versamenti contributivi.”La contribuzione nel settore agricolo è
del tutto disancorata dalla correlazione con il rischio della lavorazione tipica come
accade per il settore industriale. Ciò ha indubbiamente consentito nel tempo moda-
lità semplificate di riscossione unitamente ad un costo non rimarchevole dell’assi-
curazione ma ha certamente creato criticità sul versante dell’equilibrio finanziario
per la difficoltà del sistema di adeguarsi ad un eventuale incremento dei costi. Fu
per tale ragione che nuove disposizioni vennero dettate con il D.Lgs. 38/2000.

Il D.Lgs. 38/2000

L’articolo 28 di tale decreto,in vigore dal 16 marzo 2000, prevede: “Ai fini del
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riequilibrio e del risanamento della gestione agricoltura, compatibilmente con la
specificità del settore, fermo restando quanto disposto dagli articoli 257 e 262 del
testo unico, è previsto, per gli anni 2001-2005, un incremento dei contributi in
quota capitaria dovuti dai lavoratori autonomi agricoli nella misura massima
complessiva del 50 per cento. 2. Per gli anni 2001 e 2002, l’incremento dei con-
tributi di cui al comma 1 è fissato nella misura del 12,5 per cento per ciascun
anno; per gli anni successivi, la misura dell’incremento è stabilita con decreto del
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, su delibera del consiglio
di amministrazione dell’Inail.3. Con effetto dall’anno 2001 le aliquote contribu-
tive per i lavoratori agricoli dipendenti sono incrementate del 12,5 per cento.4.A
decorrere dall’anno 2001, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, può essere determinata la quota parte dei proventi derivanti
dalla dismissione dei beni e dei diritti immobiliari dell’Inail destinata a riduzio-
ne dell’incremento dei contributi del settore agricolo previsto dal presente artico-
lo. “E sembra proprio che l’ultimo comma di detto articolo sia rimasto lettera
morta per l’evidente permanere del disavanzo. Per l’anno 2003 l’incremento
della quota capitaria annua è stata fissata con DM 17 ottobre 2003 nella misura
dell’8,33%. Essendo stato completato 1’aumento dei contributi previsto dall’art.
28 cit, il contributo dovuto per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni, resta fissato, per
1’anno 2010, nella misura capitaria annua di € 768,50 per le zone normali, e di
Euro 532,18 per i territori montani e le zone svantaggiate (circ. Inps 17 maggio
2010, n. 65; per i piccoli coloni e compartecipanti familiari vedi circ. Inps in pari
data n. 68).

Legge n. 81 dell’11 marzo 2006

La legge 753 del 1974 ancora governa la contribuzione Inail in agricoltura pur in
assenza di una riflessione successiva della evoluzione dei contratti agrari che
hanno visto, ad esempio la abrogazione della mezzadria e della colonia a benefi-
cio del contratto di affitto già con legge 203 del 3 maggio 1982. A decorrere dal
1° gennaio 2006 la disciplina giuridica della retribuzione imponibile ai fini del
calcolo dei contributi, per effetto delle norme introdotte dall’art. 1, co. 4, del D.L.
10 gennaio 2006, n. 2, convertito con modificazione dalla legge 11 marzo 2006,
n. 81, ha subito importanti modifiche per gli operai agricoli a tempo determina-
to nel mentre è stata confermata la normativa per gli operai agricoli a tempo inde-
terminato. Il citato art. 1, co. 4, del D.L. 10 gennaio 2006, n. 2, infatti, dispone
che “A decorrere dal 1° gennaio 2006, la retribuzione imponibile per il calcolo
dei contributi agricoli unificati, dovuti per tutte le categorie di lavoratori agrico-
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li a tempo determinato e indeterminato, è quella indicata nell’art. 1, comma 1, del
decreto legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni nella legge 
7 dicembre 1989, n. 389.” L’applicazione di detta norma comporta che per gli
operai agricoli, da tale data, non trova più applicazione l’art. 28 del DPR 27 apri-
le 1968, n. 488, in forza del quale i contributi erano dovuti in rapporto alle retri-
buzioni medie convenzionali, come già previsto dall’art. 4 del D.Lgs. 16 aprile
1997, n. 146, nei casi in cui le stesse non fossero state superate dal salario con-
trattuale. Pertanto trova applicazione, anche per gli operai agricoli a tempo deter-
minato, quanto previsto dall’art. 1, co. 1, del D.L. 9 ottobre 1989, n. 338, conver-
tito, con modificazioni nella legge 7 dicembre 1989, n. 389, e, quindi,a decorre-
re dal 1° gennaio 2006 la retribuzione da assumere quale base del calcolo contri-
butivo non può essere inferiore all’importo delle retribuzioni stabilito da leggi,
regolamenti, contratti collettivi, o individuali se più favorevoli. Conseguente-
mente, da tale data, ai fini dell’individuazione della retribuzione rilevante nel
calcolo dei contributi si applicano, anche per i rapporti di lavoro a tempo deter-
minato, le disposizioni previste dall’art. 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153,
come modificate dall’art. 6 del D.Lgs. 2 settembre 1997, n. 314. In forza del cita-
to art. 1, co. 1, del D.L. 9 ottobre 1989, n. 338, ove accada che i salari contrat-
tuali risultino inferiori ai minimali di legge, così come rivalutati ai sensi dell’art.
1, comma 2, legge 26 settembre 1981, n. 537, devono essere indicati, nei model-
li di dichiarazione trimestrale relativi anche alla manodopera occupata a tempo
determinato, i valori minimi previsti dalla legge. Posto, poi, che nel settore agri-
colo trova applicazione l’art. 9-ter del D.L. 510/1996, convertito con modifica-
zioni dalla legge 608/1996, per il quale “Le agevolazioni contributive previste
dalla legge sono riconosciute ai datori di lavoro agricolo che applicano i contrat-
ti collettivi nazionali di categoria ovvero i contratti collettivi territoriali ivi pre-
visti”, ne consegue che,anche nelle Province in cui la retribuzione contrattuale
risulti ancora inferiore al minimale di legge, spettano le agevolazioni contributi-
ve previste dalle norme vigenti, purché si rispettino i minimali citati. La norma
in esame trova certamente attuazione per tutte le categorie di operai a tempo
determinato e indeterminato. 
Tuttavia, anche se dal combinato disposto dei commi 4 e 5 dell’art. 1 del D.L. 10
gennaio 2006 n. 2, convertito con modificazioni dalla legge 11 marzo 2006,
n. 81, Inps con circolare 57 del 14 aprile 2006 aveva espresso il dubbio che la
retribuzione “contrattuale” sia stata estesa, oltre che agli OTD, anche agli “assi-
milati” - per i quali ultimi, verosimilmente, sono da intendersi gli “equiparati” di
cui all’art. 8 della L. 334/1968, ossia i Piccoli coloni, i Compartecipanti familia-
ri nonché i Compartecipanti individuali - disponendo, il citato comma 5, che la
retribuzione da prendere ai fini del calcolo delle prestazioni temporanee, è quel-
la di cui al precedente comma 4, ovverosia la retribuzione indicata dall’art. 1, co.
1, del D.L. 338/1989, convertito dalla legge 389/1989 e posto apposito quesito,
ad oggi le retribuzioni valevoli per costoro restano quelle convenzionali.
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L’abrogazione dello Scau e la gestione delle imprese agricole in
Inail

Fino al 1995 ero lo Scau (Servizio per i Contributi Agricoli Unificati) poi sop-
presso, addetto alla riscossione dei contributi agricoli. Oggi la gestione del rap-
porto assicurativo è tutta in capo all’Inps che nel settore agricolo, accerta e
riscuote i contributi, sia per i lavoratori dipendenti sia per i lavoratori autonomi,
riversando, poi, all’Inail la quota parte contributiva relativa all’assicurazione
contro gli infortuni e le malattie professionali. Pertanto i datori di lavoro agrico-
li non sono tenuti a costituire posizioni assicurative presso l’Inail. Hanno, però,
l’obbligo della denuncia di infortunio e malattia professionale ed hanno tutti gli
obblighi connessi alla gestione del lul ove siano tenuti ad adottarlo. I contributi
per l’assicurazione Inail sono versati in forma unificata con quelli di altra natura
previdenziale. L’accertamento dei contributi Inail e la loro riscossione sono
demandati all’Inps, che provvede successivamente a trasferirli all’Istituto. Anche
per l’agricoltura è prevista l’applicazione della disciplina indennitaria per il rico-
noscimento del “danno biologico”. Per la copertura degli oneri relativi al “danno
biologico” è prevista una specifica addizionale sui contributi assicurativi deter-
minata con decreto ministeriale (es. per l’anno 2008 è pari al 2,42% dei contri-
buti dovuto per lo stesso anno). Si veda D.Lgs. n. 38/2000, art 13, Decreti
Ministero del lavoro nn. 156/2004, 281/2005. Si veda circolare Inail n. 9/2008 e
Decreto Ministero del Lavoro del 25 ottobre 2007. Anche la procedura per l’ap-
plicazione dell’addizionale danno biologico è interamente gestita dall’Inps anche
se la determinazione della percentuale resta ovviamente in capo all’Inail.
In taluni casi eccezionali determinate attività pur agricole vengono attratte nella
tutela propria della Gestione Industria in ragione del modo in cui viene svolta
l’attività agricola. I casi che rientrano nella tutela industriale sono i seguenti:

• le cooperative e loro consorzi che trasformano, manipolano e commercializza-
no prodotti propri o dei loro soci;

• le lavorazioni meccanico-agricole eseguite esclusivamente ovvero prevalente-
mente per conto terzi;

• gli agriturismi se la loro attività è assolutamente indipendente dall’attività del-
l’azienda agricola;

• i frantoi se gestiscono soltanto olive lavorate per conto terzi o acquistate da
terzi ovvero olive prodotte nel fondo del gestore, ovvero olive lavorate per
conto terzi o acquistate da terzi, quando la potenzialità e l’organizzazione pro-
duttiva del frantoio non trovi normale rispondenza nella quantità di olive pro-
dotte dal gestore. È chiaro che negli archivi Inail relativi alla gestione del rap-
porto assicurativo è possibile rinvenire solo questa specifica tipologia di azien-
de che svolgono attività agricole o meccanico/agricole o comunque vicine al
mondo dell’agricoltura e non altro. 
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Solo l’Inps ha una veduta a tutto campo su questo mondo,salvo che con la intro-
duzione del libro unico e con la comunicazione dell’RLS Inail ha ricostituito
anche se solo per gli aspetti anagrafici ma per certo non di gestione del rapporto
assicurativo, a parte il versante prestazioni, un tessuto di conoscenza in qualche
modo più vicino a dette aziende. 

Considerazioni finali

Ad avviso di chi scrive le divaricazioni tra Inps, Inail ed Enpaia di detto mondo,
non giovano alla tutela del lavoratore agricolo e, soprattutto, non sono coerenti
con il ruolo che le recenti norme in tema di prevenzione attribuiscono all’Inail.
Non senza rimarcare, peraltro. che dirigenti ed impiegati delle azienda agricole,
attualmente assicurati da Enpaia,finiscono con il costituire un mondo a sé stante,
data la loro particolare collocazione presso un ente di natura privata come
l’Enpaia.
Anche sotto il profilo di una corretta gestione delle entrate da parte dell’Istituto
l’attuale situazione presenta evidenti punti di criticità che, ove fosse possibile
una gestione diretta del rapporto assicurativo, certamente verrebbero elisi. 
Ma c’è di più. Si ritiene, infatti, che la storia delle modalità di attuazione della con-
tribuzione agricola dimostri pienamente come questo novero di aziende sia stato
sottratto alle logiche proprie dell’assicurazione infortuni e forse anche per tale
ragione fatica di più sotto un profilo culturale ed operativo a cogliere il nesso che
intercorre tra rischio della lavorazione e costo dell’assicurazione e sia, conseguen-
temente, meno incentivata ad assumere iniziative in materia di prevenzione finaliz-
zate, peraltro, ad un risparmio sul costo del lavoro. Potrebbe essere anche questa la
chiave di lettura dell’assenza di entusiasmo che ha accolto come si diceva all’ini-
zio la previsione attuata da Inail del Protocollo del Welfare. Se rileggiamo in rela-
zione alla ricostruzione appena fatta l’avviso comune in agricoltura del 2004 lad-
dove prevede di “applicare anche all’agricoltura l’oscillazione della contribuzione
antinfortunistica in relazione al numero degli infortuni verificatisi ed al grado di
sicurezza delle aziende, in modo tale da premiare le aziende che, rispettando le
norme in materia di sicurezza sul lavoro, riducano il rischio di infortunio” ci accor-
giamo che l’attuazione normativa che ne è stata fatta attraverso il Protocollo del
Welfare rappresenta una pura fictio del tutto estranea ai meccanismi propri di fun-
zionamento della contribuzione in agricoltura. Il finanziamento di un’assicurazio-
ne contro gli infortuni non può mai prescindere da un necessario rapporto di equi-
librio fra il premio pagato dall’assicurato, il rischio oggetto del contratto o del rap-
porto assicurativo ed il costo globale dell’assicurazione. Nella gestione industria il
premio - si ribadisce - è calcolato in relazione alla pericolosità della lavorazione
considerata, al costo dei lavoratori adibiti (retribuzioni), al costo globale delle pre-
stazioni erogate per settore di rischio. Nell’assicurazione agricola i criteri adottati
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sono assolutamente estranei a questa logica. Varrebbe dunque la pena di chiedersi
se non sia il caso di avviare una rinnovata riflessione sul cd. contributo di equili-
brio con l’auspicio che si valuti nuovamente la possibilità di lavorare all’ipotesi di
costituire una vera e propria tariffa per l’agricoltura così come si ipotizzava già
negli anni 90 in Inail quando ancora Lehner scriveva di“codificare le attività agri-
cole assicurate e creare un nesso con l’accadimento dell’infortunio, utilizzando una
tabella di codici, con la quale è possibile analizzare gli infortuni secondo l’attività
svolta al momento dell’evento. Questo schema, che riunisce le attività agricole in
8 raggruppamenti, potrebbe essere sostituito dal codice europeo ATECO 91, che,
prevedendo una più ampia articolazione di voci, 36 tipologie di attività, fornirebbe
maggiori informazioni sugli infortuni. È in corso una sperimentazione presso le
Unità periferiche dell’Istituto per l’adozione del nuovo schema e presto si potran-
no verificare i primi risultati. Qualora si disponesse dei dati sugli assicurati, aggre-
gati secondo analoghe codifiche, si creerebbero i presupposti per impiantare un
sistema di premi per singola attività, come per l’Industria. Un modello sperimen-
tale di tariffa per l’agricoltura, già predisposto negli anni ’93- ’94, nell’ambito della
Consulenza Statistico Attuariale, dimostra la fattibilità del sistema di premi diffe-
renziati; infatti, con i dati disponibili sull’andamento infortunistico e con stime
ragionate sulla distribuzione dei datori di lavoro agricolo in settori di attività, il
modello ha portato alla determinazione di premi diversi per cinque grandi raggrup-
pamenti di attività, secondo i cinque orientamenti tecnico-economici considerati
dall’Istat nell’ultimo censimento sull’Agricoltura. Questa è quindi la prospettiva
per l’immediato futuro: migliorare la conoscenza sugli infortuni, acquisire infor-
mazioni sull’intero universo delle “aziende agricole”, impegnarsi per la costruzio-
ne di un sistema integrato di dati, il Sistema Informativo per l’Agricoltura.”
Quanto sopra rappresentato dimostra che le strade poi seguite sono state altre ma
che, nel contempo, i problemi con la Gestione Agricoltura in Inail continuano a
persistere.

RIASSUNTO

L’articolo riassume la storia evolutiva della contribuzione Inail in agricoltura evi-
denziandone la distanza che sempre ha caratterizzato questo tipo di contribuzio-
ne dalle logiche proprie dell’assicurazione obbligatoria e soprattutto la divarica-
zione tra contributo pagato e rischio assicurato che la tipizza. Rilegge quindi pro-
prio in quest’ottica le ragioni dell’indifferenza dimostrata, almeno in questa
prima fase di attuazione, dalle aziende agricole al beneficio previsto dal
Protocollo del Welfare art. 1 comma 60 e rilancia le ipotesi di costruzione di una
tariffa dell’agricoltura avanzate già negli anni 90’ dai cultori della materia in
Inail, tenuto conto peraltro, che gli annosi problemi della Gestione Agricoltura
risultano ad oggi ancora irrisolti.
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SUMMARY

The article summarises the development history of Inail’s contribution in the
agricultural sphere, highlighting the different character of this type of contribu-
tion compared to the logics of compulsory insurance, and above all, the differen-
ce between paid contribution and insured risk that characterises it. Therefore, it
discusses in this view, the reasons for the indifference shown by farms at least in
this first implementation phase, towards the benefit foreseen by the Welfare
Protocol, art. 1, paragraph 60, and re-launches the hypotheses to review agricul-
tural rates, already brought forward in the ‘90s by experts in INAIL subject, kee-
ping also in consideration that the hoary problems concerning Farm Management
are still unresolved today… 
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